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PREFAZIONE. 


1 t ell' istituire il Corpo di Artiglieria si 
ebbe V idea di riunire delle persone ammae- 
strale nelle scienze , e di commettere loro lutti 
quegli esercizii pe quali si richiedono talenti 
e sapere. La costruzione delle macchine mili- 
tari y la conduttura ed il maneggio delle acque , 
la stima delle forze motrici e delle resistenze , 
le trajezioni de proietti furono giudicate di 
preferenza importanti e si volle perciò che 
gl' individui di detto Corpo avessero delle co- 
gnizioni estese di matematica , come le piu 
idonee a ben riuscire nel disimpegno de' do- 
veri. Ma per /’ imperfetta applicazione chela 
matematica poteva ricevere , e pel bisogno di 
altre dottrine da essa indipendenti , giammai 
un individuo di Artiglieria si trovava in cir- 
costanze di dare un conto esalto delle sue 
operazioni , nè di migliorare le arti , da lui 
dirette , con metodi ragionati. Si conobbe nel 
tratto successivo l' utilità di accoppiare allo 
studio fondamentale di matematica 1 altro delle 
scienze naturali } e malgrado ciò s' insisteva 
ad esigere un istruzione sempre conforme al - 
V antico sistema . Pare che i tardi progressi 
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dell Artiglieria c V imperfezione in cui giace 
ancora il suo materiale si debbano attribuire 
a questa insudiciente maniera d' istituire , con- 
tro della quale Scheel fece le sue invettive , 
ne ’ seguenti termini « La tlicorie ne est plus 
hornée a 1’ elude imparfaile d’ un cours des 
mathématiques elementeres j matiere perpetuelle 
d’ examens aussi multiplies qu’ inutiles et de- 
gùtans : Memoi. d’ artil. chap. IV. 

Noi intanto tratteremo in distinte memorie 
de' principali argomenti che all' Artiglieria si 
convengono } ed in ciò fare cercheremo prima 
di dichiarare le cose , qualunque esse sieno , 
e di soggettarle quindi ad esame. Questi ar- 
gomenti cosi discussi sen'iranno agli Uffizioli 
per esercitare i loro talenti , ed ai novelli tra 
essi per rendere completa la loro istruzione. 


LEGNAMI ED ECONOMIA SELVANA. 


I 


Siccome il legno ò necessario per gli usi civili e 
domestici , così lo è per gli usi di guerra. AH’ arti- 
gliere spetta particolarmente 1’ esaminarne i caratteri 
e le qualità , allineile possa egli con utile completo 
adoperarlo nella fabbrica delle numerose macelline 
ila servire per gli stabilimenti , pe’ trasporti , e per 
sostegno delle grosse armi da sparo. Si abusereb- 
bero dell’ ignoranza coloro che vegliano alle occasioni 
di profittare a qualunque svantaggio dell’onestà, e 
questo apporterebbe sommo pregiudizio , giacche dalla 
buona scelta de’ legnami e dall’apparecchio diligente 
di essi dipendono in gran parte la perfezione la so- 
lidità e la durata delle macchine. Fa dunque me- 
stieri sul proposito il disporre le cose con intelligen- 
za , il sorvegliare assiduamente , ed il non appagar- 
si di pratiche inveterate spesso cattive e sovente dai 
foresi trascurate. 

Nelle regioni settentrionali, formando i legnami 
una merce molto mercatabile , con buone regole e 
con ogni cura si attende a migliorarne la condizione. 
Lo stesso non si osserva nelle altre contrade , mal- 
grado di tanti statuti , o per meglio dire inibitorii , 
coi quali si è cercato piuttosto di promulgare ban- 
di e divieti , clic di mettere in sistema 1’ economia 
seivana. 

Per serbare ordine su tale argomento tratteremo 

Ì irima del germinare, della vegetazione, e degli al- 
lori in generale non che distinti nelle varie essenze; 
esporremo quindi brevemente ciò che riguarda i bo- 
schi , 1’ economia seivana , e la resistenza de’ legni. 

• 
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Articolo primo. 

Germogliamento e vegetazione. 

Il seme ha due tuniche e la mandorla. Questa 
contiene 1* embrione ed il perisperma. Le parti del- 
1’ embrione sono la radicetta, la piuma , ed i coti- 
ledoni , i quali preparano i sughi alimentosi e li 
trasmettono al germe prima che la radicetta ne possa 
somministrare. Per mezzo dell’ ombellico è nutritoli 
seme dalla pianta madre. 

I semi talliscono mercè un grado di temperatura 
alquanto avanzato , il contatto coll' acqua e coll’aria, 
la debolezza della luce : poco rileva che sieno o no 
coperti di terra. 

La più idonea temperatura è compresa fra io a 
3o gradi. Al disotto della congelazione non si sono 
osservati giammai segni di germogliamento , giacché 
il calorico moderato stimola le forze vitali che il sido 
rende inoperose. 

L’ aria toglie col suo ossigeno una parte di car- 
bonio , trasformandolo in gas-acido carbonico : ec- 
cone la pruova. Messi de’ semi inumiditi sul mercu- 
rio , si chiudono con una campana, e si ha cura di 
tenerli esposti alla temperatura di i5 in ao gradi. 
Essi talliscono , 1’ aria resta ingombrata da una par- 
te di acido carbonico uguale per volume aH’ossigeno 
che ha servito pel germinare , e dopo di un tal fe- 
nomeno il volume dell'acido non si aumenta. Ciò 
accade perchè 1’ ossigeno si porta sull’ embrione, dà 
energia ai cotiledoni , sottrae del carbonio dal peri- 
sperma , e fa acquistare a questa sostanza un sapore 
zuccheroso ed opportuno ad alimentare il germe. 

L' acqua raminolla le tuniche , le macera , le di- 
spone ad essere lacerate din lievi sforzi ; e penetran- 
do per 1’ ombellico nella mandorla , scioglie il peri- 
sperma , gonfia i cotiledoni, vigora 1’ azione dell’os- 
sigeno , agevola la formazione della materia nutrili- 
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v» , e la presenta al germe in uno stato più congruo 
all" assimilazione. Questi primi sughi , compresi nel 
seme e modificati dall’ acqua e dall* ossigeno , pas- 
sano dai cotiledoni nella radicetta e quindi nella piu- 
ma , la quale comincia a vegetare quando ha forza 
la radicetta di mettere i suoi organi in esercizio. 
Fino a tal punto i cotiledoni sono necessarii , ed an- 
cora fino a che la piuma si copre di fogliuzzc; dopo 
di che il germe li abbandona come membri inutili 
al suo sviluppo (a). 

Sembra che la iuce troppo viva nuoccia al ger- 
mogliamento a solo oggetto che altera molto la tem- 
peratura del seme : difatli Saussure ha mostrato di 
non esservi influenza contraria qualora la luce vi- 
brata sul seme traversi prima un vetro che la priva 
de’ suoi raggi calorifici. 

Tutte le circostanze motivate palesano in certo 
modo il bisogno di mettere il seme a poca profon- 
dità nella terra , ove senza cure del colono , il ca- 
lorico , 1’ aria , 1’ acqua , e le tenebre hanno azione. 
Il seme vi germina , ed in tale atto si volge e pren- 
de la posizione convenevole per innalzare la sua piu- 
ma e profondare la radicetta. Sul proposito ha fatto 
Duhamel un’ esperienza molto indicativa. Avendo egli 
rinchiuso in un tubo di giusto diametro una fava , 
una ghianda , e quindi un marrone con la piuma 
al disotto e la radicetta al disopra ; ciascuna di que- 
ste parti per la somma difficoltà di prendere la sua 
naturale direzione si aggirò in forma spirale, e ben- 
tosto lo stato di violenza estinse il germe. Vi sono 
oltre a ciò le sperienze di Jlunter con le quali re- 
sta provato che nè la luce nè il moto rotatorio pos- 
sono tanto alterare. 


(a) I cotiledoni sono carnosi , o fogliati. Essendo distrigati 
dall’ invoglio prendono il nome di fogliuzze seminali , o pri- 
mordiali. 
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Circa la luce Hunter riempi un vaso di terra mi- 
nuta , vi seminò pochi piselli e qualche fava , lo 
sospese rimboccato e ne coprì 1* orificio con un ve- 
lame resistente al punto da ritenere le terre. Coprì 
ancora il fondo del vaso per sottrarlo dall’ azione 
della luce , e situò di contra alla bocca degli spec- 
chi che la illuminavano fortemente. Dopo alcuni gior- 
ni esaminò lo stato de* semi , e trovò che tutti ave- 
vano germinato con le piume rivolte in su , ossia nel 
verso opposto alla luce. 

Riempì quindi di terra un cilindro traversato da 
un asse , le cui cime riposavano sulle sponde di un 
profondo tino presso che colmo di acqua : avvolse al 
cilindro una corda dalla quale pendeva un peso gal- 
leggiante ed idoneo a produrre la rotazione nell’ab- 
bassamento successivo del liquido : spillò il tino in 
fondo sicché ottenere un lento scolo , ed attese per 
più giorni a farlo ricolmare quando si trovava del 
tutto voto. Aveva egli seppolto una fave nella terra 
ad eguali distanze dall’ asse e dalla superficie cilin- 
drica , c vide dopo il germinare che la piuma erasi 
diretta verso la superficie non ostante il continuo gi- 
ramento. 

Dopo la caduta de’ cotiledoni il crescimento tro- 
vasi commesso a cause esterne. La pianta intanto con 
rapidità getta le sue radici , innalza il suo stelo , 
spiega i suoi rami , si carica di foglie , ed acquista 
vigore in tutt’ i suoi membri. Seguendo le sperienze 
di Saussure c di altri , noi vedremo come tutti que- 
sti effetti sono prodotti dall’ atmosfera e dal suolo : 
la prima vi contribuisce con la temperatura , col- 
T acido carbonico , con la luce , coll’ ossigeno : il 
suolo poi con la sua umidezza , con la sua natura , 
con le sue disposizioni , coi suoi sali. 

Un grado determinato di calore é tanto utile al 
crescimento quanto al germinare. Si sa che secondo 
le stagioni ed i climi diversi la forza vegetativa in 
vario modo si sviluppa , c che per talune piante fa 
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d’ uopo aumentare 1* attività della vita con calore ar- 
tificiale , con esporle cioè al riscaldamento de* leta- 
mai o con tenerle custodite in serre parate a solatio. 

L’ acido carbonico dell' atmosfera è assorto da lutto 
il verdume , il quale scompone il detto acido quando 
il sole comincia a sfavillare sull’ orizzonte , si assi- 
mila tutto il carbonio , ritiene una piccola dose di 
ossigeno , e rende l’ altra per contrabbilanciare le 
grandi perdite di questo gas. Le piante dunque sono 
quegli esseri benefici che preservano la vita degli 
animali , non solo con purgare l’atmosfera dall’ab- 
bondante acido carbonico che si svolge per la respi- 
razione per le combustioni per le fermentazioni ecc., 
ma benanche cogli effluvii salubri e frequenti di gas 
ossigeno. 

Questo gas serve intanto a sostenere il loro respi- 
ro. Se si lasciano per una nottolata delle foglie vi- 
gorose sotto di una campana piena di aria , esse tutte 
assorbono dell’ossigeno con sottrarlo dall’azoto che 
costantemente rigettano. Esposte quindi ai raggi del 
sole sotto lo stesso apparecchio , mandano fuora 
tutto l’ossigeno scomparso, e ritorna l’aria nel suo 
stato primiero. Un fenomeno di tal fatta chiarisce il 
bisogno dell’ossigeno per eccitale gli organi vitali, 
e quello dell’ azoto per temperarne 1’ azione con la 
mescolanza. 

I polloni trapiantati ne’ siti a bacio perdono la vi- 
ridezza , si caricano di morbi , in fine periscono. 
Venendo poi rinchiusi in un luogo ove la luce non 
vi abbia accesso che da un solo lato , verso questo 
dirigono tutt’i loro ramicelli , onde esporli alle vi- 
brazioni del giorno tanto necessarie alla loro esisten- 
za. Noi abbiamo notato difatti , che le piante col 
beneficio della luce possono scomporre l’ acido car- 
bonico , ed assimilarne la parte radicale da cui ri- 
cevono molta nutritura. 

Allorché il suolo è brullo, i vegetali succiano con 
le foglie il vapore cosparso nell’ atmosfera. Ciò di- 
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mostra che la prima influenza del suolo sul cresci- 
mento delle piante consiste nel somministrare de\- 
1' acqua , la quale giova per la fluidezza dei sughi , 
ed anche perchè i suoi principii restano assimilati 
nell’ atto della vegetazione. Saussure sospettò questo 
ultimo effetto, e lo verificò coll’ esperienze : osservò 
egli che le piante esposte ad un aria umida e man- 
cante di acido carbonico vi acquistavano un aumento 
di peso clic non isvaniva affatto dopo il diseccamelo. 

L’ utilità de’ concimi per bene allevare le piante 
e vigorarne la vegetazione è stata in ogni tempo co- 
nosciuta ; ma da poco se n’ è fatta la giusta stima. 
Si sa ora che lo stabbio sebbene dia carbonio e ter- 
riccio (a) , pure altro non aggiugne che ~ all’ ordi- 
naria nulritura. La fertilità dunque dipende dalla na- 
lura e dalle disposizioni de’ terreni , ed i concimi 
opportuni a correggerne lo stato fisico producono i 
più grandi vantaggi. Il buon suolo deve contenere 
una sufficiente quantità di umidezza c di sali : deve 
oltre a ciò essere sollo , affinchè le radici non tro- 
vino ostacolo nel ramificarsi ovunque e 1’ aria vi possa 
penetrare. Su tali riflessi il concime idoneo sarà di 
terre sabbiose e di ceneri pe* terreni compatti , di 
terriccio e di argille grasse per le sabbie , cc. Sem- 
pre i suoli si devono purgare dai ciottoli , come im- 
peditivi al germinare ed al getto delle radici. 

I sali poi danno rigoglio alla vegetazione. I de- 
liquescenti tra essi , trovandosi cosparsi superficial- 
mente attirano i vapori dell’atmosfera : i solubili, 
stemperati dall’acqua, formano la parte più alimen- 
tosa de’ sughi , purché sieno omogenei all’ essenza dei 
vegetali da nutrire , gli altri insolubili , ed anche il 
solfo la silice gli ossidi metallici possono dimojare 


(a) Il terriccio si ha con la scomposizione deffinitiva delle 
sostanze organizzate : la completa macerazione di esse produce 
la torba. 
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in contatto della parte estrattiva del terriccio , e re- 
stare assorbiti ancora dai vasi linfatici. In tal modo 
le piante succiano dal suolo tutte quelle sostanze di 
cui abbisognano per crescere , e che le analisi chi- 
miche^ci presentano nelle loro masse. 

Art. a. 

Organica costruttura degli alberi. 

In ciascun albero si distinguono tre parti , cioè 
il fusto i rami e le radici , e sembra che non vi pos- 
sa essere una più giusta ripartizione nel farne la di- 
samina. 

Il fusto , pedale , o tronco è il membro principa- 
le dell’ albero , tanto per la mole , che per la quan- 
tità e per la robustezza del legno. I suoi toppi si 
possono ben impiegare per opere da carpentiere , ed 
in generale per le grandi fabbriche , allorché , es- 
sendo essi di natura solida , abbiano vegetato in un 
terreno forte e con un riguardo sull* orizzonte favo- 
revole al germinare de’ semi ed allo sviluppo de’vet- 
toni. Nel suo centro si rinchiude il midollo ; che nei 
primi anni della pianta presenta una massa porosa 
tenera succhiosa e di colore verde ; che s’ indurisce 
poi e cambia notabilmente i suoi caratteri ; che in 
line si disecca , si assimila al legno , ostruisce il 
proprio canale ( detto midollare ) nell’ età adulta 
dell’ albero. 

Il midollo , osservabile soltanto nei piantoni , è 
circondato dal cuore del legno, ovvero dagl’ invilup- 
pi conici di questa materia che annualmente si ge- 
nerano pel vigore della vegetazione. Sono tramezzati 
gl’ inviluppi da membrane sottilissime e dalla tessi- 
tura cellulare , ed essi presentano un aggregato di 
tigli congiunti da deboli fibre trasversali. La strut- 
tura motivata dimostra che qualunque tronco annoso 
anche di quercia , si può agevolmente schiappare se- 
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coudo la lunghezza de’ suoi tigli fino a risolverlo in 
tenui assicelle ; fa distinguere ancora la maniera di 
lavorare il Jegho senza indebolirlo , nè offendere la 
sua organizzazione. 

Al cuore del legno succede 1’ alburno. Così si chia- 
ma quello invoglio bianchiccio che per una recente 
formazione non ha potuto acquistare la convenevole 
solidità. L’alburno difatti è prodotto dall’ultimo as- 
sorbimento de’ sughi, ha gli stessi organi del legno 
ne porta 1’ aspetto , vi aderisce tenacemente , ma par- 
tecipa delle qualità della corteccia da cui proviene. 
La sua natura dunque palesa lo stalo medio o di pas- 
saggio tra la corteccia ed il legno , al quale assimi- 
landosi del lutto per un cambiamento graduato , la- 
scia delle tracce circolari come indizii di una primi- 
tiva separazione. Dal numero di tali impronte si può fa- 
cilmente desumere l’età dell’albero, qualora si fac- 
cia uno stroncamento terragno, onde comprendere nel 
pedale anche gl' iuternodi del germogliamento. 

Enumerati gli anni di vita sull’albero reciso , altre 
particolarità vi si scorgono. i.° La grossezza di cia- 
scuno invoglio sia di legno sia di alburno non è u- 
niforme per tutto l’ambito : 1’ armilla che le corri- 
sponde si mostra eccentrica e con la massima lar- 
ghezza rivolta a solatio , giusta le osservazioni di Mus- 
schenbroek. a.° Il peso specifico diminuisce progres- 
sivamente dal tubo midollare all’ alburno fino agli 
anni di maturità , dal quale limite 1’ alimento perio- 
dico che l’albero prende dai sughi tende a spossare 
l’alburno e gl’invogli attigui con una contraria gra- 
dazione. Per effetto di una nutritura così regolata 
dalla forza vegetativa , il vecchio pedale ha un al- 
burno più consistente del cuore , ed il legno acqui- 
sta perfezione quando il peso specifico risulta ovun- 
que presso che uniforme. 

L’ integumento del fusto è la scorza , la quale tutto 
che grossolana ed alquanto disgiunta dell’ alburno , 
lia nondimeno un intimo rapporto con la generale 
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organizzazione. Dalla scorza si olticne 1 * apparecchio 
de’ sughi , c da essa si distaccano gl* inviluppi co- 
nici che ingrossano 1* albero annualmente ; per suo 
mezzo dunque gli alberi vegetano e si conservano 
in vita. Le parti che la compongono sono gli strali 
corticali , i vasi , la tessitura cellulare , il libro , e 
l’epidermide. 

Gli strati corticali , molto rassomigliatili all’ al- 
burno , sono gli uni agli altri soprapposti , e deter- 
minano la grossezza della scorza. Essi comprendono 
i vasi ( organi , o tubi longitudinali ) che formano 
una rete a maglie bislunghe , e che servono per la 
circolazione de y sughi. La tessitura cellulare è una 
sostanza di un verde cupo , trovasi velata dall’ epi- 
dermide , regenera questa ne’ siti ove si distacca , e 
preserva le masse corticali dal diseccamento. 11 li- 
bro è lo strato interno della scorza , quello cioh clic 
aderisce all’ alburno , a cui , secondo 1 ’ avviso di Mal- 
pigli! , si congiungne in ciascun anno e viene pe- 
riodicamente rinnovato dai sughi di primavera. L’e- 
pidermide in fine consiste nella sfoglia esterna , arida 
di sua natura , facile a crepolarsi , e più tegnente 
ai rami che al fusto. 

Le analisi chimiche hanno dimostrato sul partico- 
lare quanto segue : ogni pedale dibucciato soprab- 
bonda di legnoso , (a) contenendone 95 in 96 par- 
ti per 100: gli altri suoi componenti sono una ma- 
teria vegeto-animale , delle gomme , delle resine , 
de’ sali , e de* principii coloranti : le cortecce trovansi 


(a) Il legnoso è solido, disadatto a cristallizzare, fibroso, in- 
sipido , e più pesante dell’ acqua. La carta bianca lo presenta 
nello stato di purità , non cosi la garzuola ed il lino , che ri- 
tengono delle sostanze eterogenee anche dopo una lunga mace- 
razione. Secondo Gay-de-Lussac e Thenard ha per componenti 

Carbonio 5i,4b. 

Ossigeno 

Idrogeno 5, Ha. 
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pure sopraccaricate (li legnoso, ed hanno oltre a ciò 
delle resine, delle sostanze coloranti, de’ sughi glu- 
tinosi , e sovente il tannino : 1’ epidermide connessa 
alla tessitura cellulare deve stimarsi per sughero , 
giusta il parere di Fourcroy e gli sperimenti di Che- 
vreul , escludendone però le piante graminacee il cui 
velame esterno è assai fornito di silice. 

I rami sporgono dal fusto , si protendono per di- 
rezioni laterali , e coronano la testa dell’ albero. 
Portano la stessa organizzazione del fusto , ricevono 
nella medesima guisa gl’incrementi annuali ; ma han- 
no una relazione immediata con le radici , tanto che 
si svolgono più folli e vigorosi nel verso in cui le 
radici meglio si nutriscono. Questo prova che le di- 
ramazioni della testa e della base dell’ albero si sud- 
dividono in un modo uniforme , e che una corona 
si svolge contraffatta per lo stato gracile e lo scarso 
numero delle radici. 

Sarebbe errore il credere che i rami fossero una 
continuità del pedale oppure delle sue divisioni. Nel- 
lo spuntare un ramo qualunque i tigli si slargano e 
sporge tra essi il bottone in forma conica , il quale 
da luglio ( epoca dell* apparimento ) fino a novem- 
bre acquista il grado di perfezione , e nella prima- 
vera vegnente dà quindi il suo getto. Lo sforzo mo- 
tivato produce de* nocchi intorno ai rami ; e sicco- 
me la grossezza de’ rami diminuisce dall’ imo all’alto 
del tronco, così la grandezza de’ nocchi segue la 
medesima progressione. 11 pedale intanto a causa di 
tali nocchi comincia ad essere difettoso dalia base 
della corona. 

I rami sostengono le foglie (a) , le quali spiegan- 
dosi nell’alto difendono alquanto 1’ albero c le sue 


(a) I fiori ed i frutti anche sbocciano sui rami. Custodiscono 
essi i semi e gli organi sessuali ; e sono perciò de' membri de- 
stinati alla sola generazione. 
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radici dalle caldane. Il fogliame nou si produce sui 
rami come una semplice appariscenza ; trovasi esso 
intimamente legato all* organizzazione , e contribui- 
sce a conservare la vita de* vegetali con assorbire 
1* aria , trasmetterla ne’ vasi , vigorare il moto dei 
sughi , eccitare la traspirazione. Attrae oltre a ciò 
la rugiada ed i vapori dell’atmosfera durante la notte, 
per supplire agli umori sottratti dal calore diurno ; 
talmente che nel mattino si distinguono i picciuoli 
piò ravvivati , e si osserva una bella viridczza nella 
corona dell’ albero. 

Le superficie di ciascuna foglia molto diversano: 
la superiore è liscia per ordinario e carica di verde, 
l’ inferiore poi lia de’ nervi rilevati ed un colore de- 
bole o verde-biancastro. Si possono inoltre rettamen- 
te stimare le forze vitali dell’ albero dalla condizio- 
ne delle foglie : difatti qualora queste si vedono sane 
viride e ben sostenute , devono senza dubbio appar- 
tenere ad un individuo ben conformato vigoroso e robu- 
sto. Si deve ancora avvertire che sebbene le classi in 
cui le piante vengono divise sieno stabilite sul numero 
degli stami e de’ iòllicoli ; ciò non ostante il fogliame 
indica con chiarezza i caratteri botanici, riguardan- 
dolo circa la figura, la superficie, il contorno, le fal- 
delle, la rachide, i picciuoli, il vello, il colore ec. 

Le analisi chimiche non presentano veruno diva- 
rio tra i componenti del pedale e de’ rami : la dif- 
ferenza si conosce bensì nelle foglie, le cui parti di- 
stinte sono 1’ epidermide la polpa ed il legnoso. Di 
questo abbiamo già dato un’ idea : il velame esterno 
è finora ignoto : la polpa in fine contiene una so- 
stanza vegeto-animale , della cera talvolta , ed una 
resina colorata a cui devesi probabilmente attribuire 
il tinto delle foglie. 

Le radici formano i primi organi della nutrizione, 
in quanto che custodiscono gli orificii de’ tubi pei 
quali penetrano nell’albero quei sughi che la forza 
vegetativa attira dalla terra. La radice maggiore (delta 
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fittone) giacendo per dirittura col fusto, si appro- 
fonda molto ne’ suoli solfici , massime se abbondino 
di sughi alimentosi ; le altre radici poi si moltipli- 
cano , si diramano ovunque , e formano delle capel- 
lature idonee a succiare ed a meglio sostenere il pe- 
dale verticalmente. Per istruttura le radici in nulla 
differiscono dal fusto e dai rami, avendo pure il mi- 
dollo, il cuore, e la corteccia (a): l'analisi chimi- 
ca di esse dà gli stessi risultati preallegati. 

I membri tutti dell’ albero prendono alimento dai 
sughi , sostanze jtresso che saturate di sali e d* ter- 
riccio. L' acqua vi si mescola in .ogni proporzione , 
c vi sovrabbonda dopo le dirotte (b). Di questo li- 
quore una dose limitata, rendendo i sughi meno spes- 
si o di maggiore fluidezza, ne agevola l'assorbimento: 
v* influiscono benanche il calorico , la parte solubile 
del terriccio, l’acido carbonico; e perchè le azioni 
riunite di siffatti elementi hanno molta efficacia nella 
primavera , a tal’ epoca perciò le radici succiano con 
avidezza , la circolazione si accelera notabilmente, le 
piante si adornano di foglie e di fiori. Sotto le pri- 
me piogge dell’autunno si ravviva pure la forza ve- 
getativa , ma senza tanta energia. IN elle stagioni poi 
brumale ed estiva i sughi sembrano inoperosi , ve- 
nendone ritardato il moto dalla scarsezza del calori- 
co o dell’ umido. 

II liquore nutritivo passa dalle radici nel fusto, c 
poi si diffonde nella corteccia, ne’ rami , e nelle fo- 
glie. La ricerca degli organi pc’ quali ascende ha 
occupato fisici diligenti. Bonnet , Duhamel , ed al- 
tri , avendo fatto vegetare delle piante in acque co- 


(a) Bisogna eccettuarne le radici bulbose , le tuberose , e le 
carnose ; queste però si trovano soltanto nelle piante graminacie 
cd in taluni ortaggi. 

(b) Ciò fa intendere per la sua vera cagione, perché le frut- 
ta sono insipide, il legno poroso, ed i membri deboli , qualora 
le piante si allevino iu suoli umidi o con frequenza irrigati. 
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lorate ed avendo esaminato le tracce del liquore , 
sono giunti a distinguere : che il sugo ascende co- 
stantemente per gl’ involti legnosi , massime pe’ vasi 
linfatici del cuore dell’alburno o di ambe le masse: 
che una sua parte si scarica nella tessitura cellulare, 
trapela quindi ne’ tubi laterali , e si sparge ovun- 
que ; che a causa di un tale sviamento la vita del- 
1’ albero continua , qualora a diverso altezze e per 
varii lati s’incidano tuli’ i suoi tigli: die i grumi, 
non potendo alzarsi di molto nò versarsi negli orga- 
ni laterali, rendono solidi di preferenza la ceppaja. 
ed il ceppo : e che in conseguenza il peso specifico 
di un pedale sega» una scala diminuitiva dalla sua 
base alla corona , conforme cioè all’ altra dal tubo 
midollare all’ alburno prima degli anni di maturità. 

I sughi alimentosi trovansi innacquati all’ epoca 
del succhiamento, quindi si spossano , e si trasu- 
mano per gradi in quella materia leggermente tena- 
ce , che giace sotto la scorza degli alberi vegetanti , 
e che serve per supplire il libro quando questo s’in- 
corpora all’alburno. Essendo essi così alterati dalla 
forza digestiva prendono lo stato latticinoso , resino- 
so , gommoso , o zuccheroso ; e la differenza di tali 
caratteri sembra dimostrativa di un divario sulle na- 
ture , ciò che resta confermato dalle analisi. 

Si recide un virgulto nel forte del suo getto di 
primavera, e s’introduce la parte ferita in una bot- 
tiglia per raccogliere il sugo. Dejcux e. Vauquelin di 
tal mezzo si servirono nclFestrarie i sughi dal carpine, 
dall’ olmo , dalla betulla, dalla vile ecc. Circa que- 
st’ ultimo vegetale osservarono, che un semplice tral- 
cio reciso versava nella bottiglia una libbra di li- 
quore per giorno. Le loro analisi sono le più cono- 
sciute su questo argomento , e noi per ora ne ac- 
cenneremo i risultali generali , riserbandoci in ap- 
presso di significarne le particolarità relative alle es- 
senze di taluni alberi. Ecco intanto il ragguaglio di 
siffatti risultati. 
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I sughi esposti all* aria prendono colore , e depon- 
gono de* fili di una materia glutinosa : comincia dopo 
la fermentazione spiritosa , poi 1’ acida , e talvolta 
anche la putrida al segno che il liquore putisce e fa 
posatura di mucilagine : i componenti chimici diver- 
sano , ed i più comuni sono , gli acetati di potassa 
e di calce , lo zucchero , il carbonato di calce , l’aci- 
do gallico , ed anche il tannino. Egli è però da no- 
tarsi che per le specie di alberi della stessa essenza 
i sughi non devono di molto differire. Non si po- 
trebbe in contrario spiegare il fenomeno degl’ inne- 
sti ; cioè che le marze s’ incorporano ai rami selva- 
tici , vi prendono la imtritura , vi attecchiscono , e 
producono giusta le specie che le distinguono., 

Art. 3. 

e 

Morbi degli alberi vegetanti e difetti de ’ legnami. 

Gli alberi soggiacciono a tanti morbi e difetti , 
che riesce difficile 1’ enumerarli. Moltissime sono le 
influenze malefiche , e de’ danni significanti esse ca- 
gionano. Pare che ricercando per le foreste non pos- 
sa restare appagata la voglia di vedere un albero 
perfetto in tutte le sue parti , come di leggieri si de- 
sume dal ragguaglio che passiamo a dare quantun- 
que imcompleto. 

Abbeveratojo. É un cupo che si forma ordinaria- 
mente nelle ascelle , ovvero nel sito della riunione 
* di due o più rami. Il danno che arreca è notabile, 
quando il vento con iscuotere i rami suddetti li sca- 
pezza o li distacca soltanto ; poiché 1’ acqua trapela 
in seguito nell’ interno dell’albero, altera la vigoria 
del legno, ed offende anche l’alburno. Resta dopo 
ciò la massa tutta del pedale screziata da macchie 
bianche e rosse. 

Agarico. Questa pianta parasita , o piuttosto fun- 
go , cresce sull’albero, e ne denota la scomposizio- 
ne e la vetustà. 
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Cancro. É una specie di ulcera , la quale scom- 
pone la corteccia ed il cuore dell* albero. Stilla in 
tutt' i tempi ; ma durante la seccherezza manda fuo- 
ri un liquore rosso, acre, e corrotto (a). Un ramo 
strappato senza precauzione dà origine a questo mor- 
bo , che sovente fa rapidi progressi. Per osservare 
1' approfondamenlo delia corrosione , si scopre la pia- 
ga e si fruga col succhio : fatto ciò 1* albero si le- 
gna qualora vengano fuora degli scamuzzoli , mentre 
resta chiarito che il suo pedale non ha idoneità per 
opere di qualunque sorta. 

Caduta precipitosa delle foglie. Il fenomeno di- 
mostra che 1’ albero non ha forza di vegetare , o per- 
le sue radici infermicce , o per le funzioni de’ suoi 
organi sospese , o per altro morbo sempre mortifero. 
Un colpo violento di sole può cagionare tanto de- 
trimento. 

Cicatrice. È il marchio di una piaga rimargina- 
ta , che si forma nello scapezzare l'albero incauta- 
mente o nel calterirne il pedale. Avendo essa un 
gran diametro , e trovandosi cinta da un margine 
rilevato , detto occhio di bue , palesa un difetto 
non lieve. 

Escrescenze legnose. Dimostrano queste un irre- 
golare vegetazione. Il legno sporgente o tozzo è du- 
rissimo , a motivo che i suoi tigli hanno un assetto 
confuso. La fervida azione solare oppure un forte ge- 
lamento , alterando in qualche sito l'alburno, atti- 
rano ivi il sugo , e 1’ atfluenza di questo liquore vi 
produce 1' escrescenza. 

Albero coronato. Se gli dà un tal nome quando 
la cima della sua corona vedesi ristecchita od in lan- 
guore , il che denota la prossima morte. 

Gelamenti. Questi morbi Difendono talvolta il pe- 
dale dell' albero fino al centro. Le gelate di prima- 


fa) Le ulccie mal curate producono il vischio. 
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vera , non essendo molto intense , rendono soltanto 
serotino lo sviluppo dell’anno. Quelle d’inverno ca- 
gionano de’ grandi disordini , massime se l’està pre- 
cedente per le sue frequenti variazioni abbia impe- 
dito ai vettoni di prendere forza. In generale quan- 
do le forti gelate succedono alle piogge , gli alberi 
possono perire in un tratto , ma sovente restano vi- 
ziali : si manifestano in essi i peli , il quadrante , 
l'alburno raddoppiato: si fendono oltre a ciò con 
iscroscio , perdono la vigoria de’ rami e de’ fusti , 
ne ristccchiscono i membri restando in vita le sole 
ceppaje. 

* Spareggio di grossezze. Rende spesso un albero 
inutile, il suo pedale tiene una grande base , e fi- 
nisce con piccolo diametro. L’ abbondanza de’ rami 
suole produrre questa deformità. 

Albero contraffatto. Apparisce storto , tuberoso e 
broccuto. 11 difetto deriva dacché la sua pollezzuola 
è stata pascolata dagli armenti. 

Languore di vegetazione. In 119 suolo produttivo 
e sotto favorevoli influenze , questo morbo è cagio- 
nato dagl’ insetti e da altre besliuole innumerevoli , 
le quali si cibano delle foglie de’ fiori e delle frutta, 
rodono la corteccia 1 ' alburno ed anche il legno. Gli 
scarafaggi , i ratti , le ciniglie , i bruchi, i pedicel- 
li , i tonchi , gli scojattoli danneggiano il verdume: 
i vermi bianchi e le rauche offendono le radici ed 
estinguono i polloni : i tarli rossi rendono il fusto 
carioso : le vespe , le formiche , i calabroni , le lo- 
custe , le cicale , le donnole , i tripi ec. cagionano 
in egual modo degl’ infralimenti. 

Bisogna pure indicare i caratteri di vecchiezza, af- 
fìn di distinguere nelle selve gremite gli alberi an- 
nosi e rigettarli. La condizione di essi non può es- 
sere proficua per opere di qualunque sorta , giacche 
estenuandosi la forza vegetativa perde il legno la sua 
solidezza. Essendo gli alberi allo scorcio della vita 
rimettono presto le foglie e presto le abbandonano , 
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un colore smorto o giaTIo-rercIastro ne finge le coro- 
ne , se portano de’ frutti restano questi spesso afati 
e sono sempre ostici , i pedali mandano fuora dei 
rampolli , le cime presentano de’ seccumi , le cortec- 
ce si distaccano dal fusto ed incrinano di traverso , 
alimentano una moltitudine di piante parasite come 
licheni agarico muschio funghi ec. 

Fin qui abbiamo specificato i morbi principali de- 
gli alberi vegetanti , ci resta ora a descrivere taluni 
de* difetti che manifestano 1 pedali di essi nel reci- 
derli , dirozzarli, e segarli. 

Il taglialegne , ciarpando talvolta , non regola bene 
il taglio del pedale, e questo nel cadere biscia sul 
ceppo una scheggia della sua massa lunga 3 in 4 
piedi. In siffatta guisa resta scoperta la tessitura le- 
gnosa nella parte più soda , ed ogni mezzo di con- 
servazione riesce distruttivo. Lo stesso operajo suole 
ancora abbandonare i toppi non mondati al disecea- 
mento , poco curandone le conseguenze. Si sa che 
in questi casi gli abbondanti sughi della corteccia e 
dell’ alburno sviluppano per gradi la fermentazione 
spiritosa 1* acida e la putrida , riscaldano quindi sconr- 
pongono e rendono verminosi gl* involti teneri che 
li tenevano assorbiti , portano in ultimo la corruzio- 
ne al legno che resta perciò tutto macchiato e ca- 
rioso. I difetti poi che si scoprono ne’ pedali nello 
schiapparli o segarli sono i seguenti. 

Magagne. Così si chiamano quei nocchi nascosti;, 
che indeboliscono considerevolmente il legno. 

Alburno raddoppiato. Consiste in un avvicenda'- 
mento di legno e di alburno , cagionato sempre dai 
terreni secchi stracchi o confetti. L’alburno intermedio 
priva il legno di forza e ne accelera il risolvimento. 

Legno grasso. Ha i suoi pori grandi ed aperti , 
r tigli alidi e fiacchi , il colore alterato- La sua de- 
bolezza è somma , mentre si rompe senza scricchio*- 
late sotto i più lievi' carichi- La sua massa spugnosa' 
e suga assorbe avidamente l’umidità, e meriterebbe 
perciò di essere distinta col nome di magra. 


Digitizad by Google 


23 


Legno morto. Materia esausta di forze , inutile 
per qualunque lavoro, e buona soltanto per combu- 
stibile. 

Legno noderoso. Non può avere stima nei lavori 
solidi. La penetrazione de’ nocchi nel corpo del le- 
gno produce lo stroncamento di una parte de* tigli. 
1 loppi però di tale natura , quando non sono molto 
inli.iccliili , utilmente si adoperano per dighe , argini 
di pescaje , casse idrauliche , saracine , ed altre opere 
demerse; giacche essi meglio resistono alle intempe- 
rie dell'atmosfera, all' azione dell'acqua, ed anche 
all' attrito. 

Legno rovescio. I suoi tigli trovansi confusamente 
intralciali. Da ciò ne nasce la somma gagliardia di 
questa materia , e la dillicoltà anche somma di la- 
vorarla. 

Legno rosso. Ha quasi gli stessi caratteri dell'al- 
tro morto. Comincia difatti 1’ arrossimento del legno 
quander 1’ albero è allo scorcio della sua vita. 

Legno rullato. Porta disgiunti gl’ involti annuali 
del cuore e dell’ alburno , ì quali vieppiù si sepa- 
rano sotto il discccamento. Si vede allora il fenome- 
no singolare che 1’ anima di un toppo si può estru- 
dere a colpi di cacciatoja , e talvolta anche con mez- 
zi più deboli. Un turbine o la frequenza de’ venti 
nel decorso della forte vegetazione bastano ad impe- 
dire al nuovo invoglio che si forma di prendere le- 
game. 

Ljegni incrinali. Abbondano di crepacci , e restano 
sgagliardati per le combinazioni varie di tali lesioni. 
Quando per un gelamento al cuore si diramano i 
peli a loggia di linee orarie , il difetto dicesi qua- 
drante. Gli alberi vetusti trovansi di preferenza sog- 
getti a qupsto soqquadro. 

Legno verde. Così si chiama quello di fresco re- 
ciso , che a causa degli abbondanti sughi marcireb- 
be se si mettesse in opera senza i convenevoli ap- 
parecchi. 
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Dimostrata ia costruttura degli alberi , e notati i 
principali tra morbi e difetti che li disfrancano pas- 
siamo ora a parlare individualmente e giusta le es- 
senze di quelli che più rileva conoscere in rapporto 
alle fabbriche di qualunque specie. A tal uopo in 
vece di distinguere gli alberi in lineari e frondiferi, 
noi li considereremo sterzati secondo la natura del 
legno in duri bianchi e resinosi. Portano il legno du- 
ro la quercia , 1* olmo , il faggio , il frassino , il 
carpine , il castagno , il noce , 1’ acero , ec. : tra gli 
alberi di legno bianco si annoverano il tiglio , il piop- 
po , la betulla, l’ontano: il pino, l’abete , il la- 
rice si dicono resinosi. La quercia e 1’ olmo ( piante * 
amentacie ) somministrando i più utili legnami per 
le sode fabbriche , meritano un particolare esame. 

Art. 4* 

Quercia , ed Olmo. 

La quercia potendo vegetare fino a 4 in 5 secoli 
produce il legno più forte duro e tenace , ed è tra 
le piante indigene la più pregevole. L’ utile incal- 
colabile che arreca alla società non è stato giammai 
ignorato , al segno che gli antichi popoli la conse- 
crarono a Giove, ed i bellicosi tra essi, come i Ro- 
mani i Greci i Galli , ne distribuivano i rami pes 
premiare nobilmente il valore (a). 

Sembra che un albero tanto necessario , comune , 
ed in ogni epoca studiato da dotti naturalisti , si do- 
vesse conoscere perfettamente nelle sue relazioni bo- 
taniche , agrarie , fisiche , ed industriose ; eppure 
nemmeno le specie se ne sanno distinguere. Le fo- 


(a) Nel 1243 il primo Vescovo rii Tarmi» delP ordine l»o- 
touico atterrò una i|uercia che t J’i ariani avevano dedicavi al- 
1' idolo Curch. 
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glie diversamente dentate o lobate, e di figura poca 
costante , rendono vane le cure per una specificazione 
esatta. 

11 leg no della quercia è bianco , o colorato alquan- 
to. Il primo quantunque sia maggiormente soggetto 
ad incrinare ed abbia un alburno più disposto ad im- 
putridire , possiede nondimeno una particolare robu- 
stezza. Esso si mostra ne* terreni forti o ferruginosi, 
e non perde di gagliardia qualora si attende a pur- 
garlo completamente dal suo inviluppo esteriore. Nei 
Ugnami pni di ambedue le varietà si trova ~ di dif- 
ferenza tra i pesi del cuore e dell’alburno , come an- 
cora un peso assoluto di 55 ad 85 libbre per piede 
solido , stima fattane dopo il diseccarnento. 

Avendo questo legno un peso tanto considercvolb 
prende di leggieri la giacitura a piombo , quale bi- 
sogna per sostegni verticali. La forza de* suoi tigli 
lo fa preferire in tutte le opere ebe devono essere re- 
sistenti e durevoli. Come immarcescibile nell’ acqua 
reca tutta l’utilità ne’ grandi lavori idraulici. La sua 
struttura però rustica ed avvitolata non può ricevere 
quello squisito apparecchio così necessario per le sup- 
pellettili di lusso. Da ciò si desume quanto sieno saggo 
le prescrizioni di adoperare la quercia per assi e curve 
di ruote ad acqua , canali , sarneine , argini di pe- 
senje , colonne fondamentali , pilli, ceppi da incudini, 
berte , e per ogni altro arnese che deve fare retta 
alle azioni le più violenti de* carichi delle percosso 
dell’acqua e «Irgli attriti. 

Sul riflesso di meglio conoscere gli usi di questo 
legno inestimabile, esaminiamolo nelle inaili de’ varii 
artieri. Se ne servono i minatori per ritifiuacare le 
gallerie ed i pozzi : i marini per opere navali di 
qualunque sorta: gli artiglieri per aloni, calastrelli, 
stanghe , testate d avantreni , correnti , assi nelle 
ruote e da carri , argani, burbere , curri , piatta-for- 
me ecc : i pubblici legna ma ri per coperture di e«li- 
fizii , castelletti , ponti, chiuse, sponde artificiali, 


Digitized by Google 


35 


casse idrauliche , ed altro : eli zappatori da guerra 
finalmente per palizzate, palancati, ed ogni ricet- 
tacolo difensivo, massime perchè i fori delle palle 
molto si restringono , nc si spiccano abbondanti scheg- 
ge (a). Notiamo però che il principale vantaggio si 
ritrae dal puntellare con le piane di cotesta materia: 
ne sono le fibre tanto poco flessibili , che un bag- 
giolo avente un pollice di riquadratura sorregge al 
carico di 8000 libbre. 

Restano vieppiù corroborati i pedali quando si di- 
bucciano le querce qualche anno prima del taglio. 
I sughi allora resi stazionarli si spessano ed ostrui- 
scono i pori ; laddove 1* alburno sparisce 0 per me- 
glio dire si assimila al cuore. Si trovano talvolta 
de' tortiglioni , la cui forza è da tanto che non si 
possono nè imbiettare , nè fendere , nè lavorare. In 
ogui modo si aggiunge molto vigore al legno di que- 
sta natura con curarlo nell' acqua salata , e con di- 
seccarlo quindi all’ombra. Ordinariamente si tiene 
in molle per un mese circa , ma se vi si lascia per 
più anni diventa nero e duro come 1* ebano. 

Noi daremo in appresso de’ ragguagli distinti sulla 
maniera di vigorare i legnami di qualsivoglia genere 
mediante degli apparecchi anteriori e posteriori al 
taglio , crediamo soltanto utile il qui riportare un 
esperimento del Colonnello Piscicelli inserito negli 
atti dell’ Accademia di Napoli. Fece questi tuffare 
del legname fresco di quercia in un tonfano sottopo- 
sto al confluente delle acque minerali di Castellamare 
( sulfurea cioè , media e ferrata ) ; ed avendolo fatto 
curare convenientemente e prosciugare sotto de’ rezzi, 
lo trovò (per via di pruovc successive) rafforzato ~ 
dippiù di altro legname , estratto dallo stesso toppo 
e diseccato con metodo comune. 


(a) Nelle querce tiianelic i fori delle palle da fucile si ie>liin- 
g"iio i/j di p ù iLe nelle colorale. 
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Tutte le parti di questo vegetale , massime il ver- 
dume , abbondano di un principio lazzo, detto tan- 
nino, il quale ha forza di rendere cornea la fibra 
animale con distruggervi la solubilità della sostanza 
gelatinosa , ed anche ha virtù di scomporre i sali 
di ferro con separare dal liquore un sedimento ne- 
ro (a). Siffatte proprietà danno bastante valore alle 
scorze del vegetale per la concia delle pelli : a 
quale oggetto i boscajuoli coltivano de’ querceti, del- 
le cerbaje , e soprattutto de’ rovereti fino all* età di 
20 in 3o anni , vi fanno il taglio nella stagione dei 
sughi , dibucciano i pedali immantinente con lunghe 
incisioni , diseccano le scorze all* ombra , e le met- 
tono poi in commercio col nome di tanno. 

Fra le cento e più specie d’ insetti che vivono a 
carico della quercia vi sono i cinipi. Mordono que- 
sti le foglie le gemme i rami , ed estraggono in tal 
modo un sugo particolare , che nel rappigliarsi for- 
ma delle escrescenze chiamate galle. Si vedono quin- 
di sulle querce de’ glohetti tuberosi, di un bigio ne- 
ricante , voti, e spesso traforati da un bucolino; i 
quali presso di noi giammai pervengono al grado 
maturo , ed acquistano nelle contrade dell* Asia Mi- 
nore una perfetta qualità per la seguenza di quelle 
cause che influiscono sui prodotti locali. La noce- 
galla , o galla del levante è molto mercatabile. Essa 
contiene sopra 5oo parti, tannino i3o, acido galli- 
co accoppiato a piccola dose di estrattivo 3r , muci- 
laggine ed altra materia che diventa insolubile nello 
svaporamento 13 , carbonato di calce ed altre so- 


fà) Chevreul è di avviso che parecchie delle materie dette 
tannino sieno composte di acido gallico e di principii coloran- 
ti. La terra del Giappone , la gomma-kino , la noce-galla , il 
smnmaeco , il tè . varie scorre e butta contengono del tannino. 
Si pi epura art ficialineule con digerite la canfora od altre re- 
s.iie n* 11 acido solforico. 
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stanze saline 12 , legnoso sovrabbondante (a). Inge- 
nerale 1’ infusione della galla , istillata nel solfato di 
ferro anche soluto, vi genera un foudigliuolo nero con 
cui si prepara 1’ inchiostro (b). 

La quercia non alligna nè sotto la zona torrida , 
nè in vicinanza delle glaciali , nè sui fastigii delle 
alte montagne. La sua vegetazione prende rigoglio 
nei climi temperati , sebbene pe’ lecci abbisogni un 
calore alquanto maggiore. I suoi polloni essendo tra- 
piantati sovente periscono , e rileva quindi il prefe- 
rire la semina locale; che anzi nell’ eseguirla corre 
T obbligo ai coltivatori di spargere ancora sul cam- 
po dell’orzo o dell’avena, affinchè la fi rrana con la 
sua uggia difenda i germi dalle azioni irritative, per 
essi molto perniciose. I suoi alberelli finalmente non 
si dibrucano, e se occorre tagliarvi qualche ramo si 
dovrà avere l’accortezza di farlo in due volte per 
non cagionare una gran perdita di sugo : oltre a che, 
essendo affatto malagevole il rimarginare le ferite , 
la pianta si renderebbe cangrenosa nello scapezzarne 
un ramo, ossia nel reciderlo rasente il fusto. 

Tra le moltiplici specie di quercia faremo breve 
molto del leccio, e di quelle dette sughero e cocci- 
niglia. Il leccio è pregiatissimo per le opere consi- 
stenti (c) : delle altre ne diamo ragguaglio a solo 
oggetto di significare quanto sia notabile la differen- 
za tra i vegetabili della stessa essenza. 

Il leccio od elee ha le foglie ovali dentale e per- 
sistenti. Alligna nelle regioni meridionali di Europa, 
ed in suoli asciutti e sabbiosi. Porta ordinariamente 
il suo pedale contraffatto e ramoso ; ma nei terreni 
opportuni si eleva con appariscenza fino a 4» piedi. 


(a) Analisi di Davy sulla noce-galla di Aleppo, 

(b) Si. mescola al sedimento un poco di gomin-. 

(c) Il cerro, il rovere , il faiuo souo anche utili per fabbri- 
che solide. 
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Dopo Io stroncamento rimette in macchione, e que- 
sto difetto è compensato dalla particolarità di attec- 
chire nelle terre le più aride. Il suo legno ha una 
spessezza tale , che curato e diseccato pesa non meno 
dx 70 libbre per ogni piede cubico , pregio singo- 
lare onde servirsene per razze quarti dà ruote e 
mozzi (a). 

La quercia sughero vegeta aneli’ essa nel mezzo- 
giorno deli’ Europa. Il suo fusto ha 3 in 4 piedi di 
ambito, e la sua corona rare volte passa 1’ altezza di 
35 piedi. Dà un legno buono per diversi usi atteso 
la sua durizia ; ina la scorza è la parte più merca- 
tabile. Questa spoglia fuori modo ingrossata dalla 
tessitura cellulare , si stacca naturalmente ogni ot- 
tavo o decimo anno , adoperando però i mezzi die 
passiamo a dichiarare. 

Pervenendo P albe retto all’età di so anni, il fo- 
rese lo dibuccia senza offendere il libro (b) ed ot- 
tiene così' il semplice tanno. Dopo 8 in io anni fio- 
ra egli la scorza regenerata , la strappa di nuovo , 
e la destina ugualmente per la concia delle pelli , 
come ancora manchevole delle condizioni requisite. 
Trascorsi altri io anni l’ inviluppo già tiene le com- 
petenti qualità, e da quell’epoca fino alla morte 
dell’ albero l’ opera jo raccoglie il sughero in ciascun 
decennio (c). 

La quercia cocciniglia poi è guarnita di foglie pcr- 


(a) Ne’ dizionari! di agricoltura si legge che non vi sono lec- 
e li semplici; malgrado ciò noi ne abbiamo degli speciosi nei 
luoghi piu aspri della Calabria meridionale , e- pi opriamenle nel- 
le adiacenze di Pazzaiio e di Bivongi. Circa i querceii li ab- 
bi uno sparti in varie provinole: i migliori però sono quelli di 
Calabria , e massime quelli del bosco di Mojo vicino Sinopoli. 

(b) Frastagliando il libro, I’ alberello perirebbe. 

(c) Per raddirizzare il sughero si riscalda si spiana e si grava 
di pesi. Si ottiene con tale pratica Tallio vantaggio di stringer- 
ne i pori. Il buon siiglielo deve essere grosso almeno 1 "i birce, 
p egbevole , elastico, poco poroso , e di colore itniastiu. 
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bistenti , ovali, lisce, splendide , e fimbriate da den- 
ti spinosi. Alligna ne’ luoghi meridionali di Europa 
i più brulli e sabbiosi , sviluppando ivi uno stelo 
che non sorpassa l’altezza di 4 piedi. Vi nasce so- 
pra P insetto cocciniglia , da cui si estraeva il fino 
scarlatto prima di trafficare oltremare (a). 

L’ olmo è un albero di prima grandezza , distin- 
to in molte specie , e fornito nelle nostre contrade. 
Tiene la buccia grossa , rustica , e crepolala ; le fo- 
glie ovali , acute , e dentate. Circa la coltivazione 
qualunque suolo lo produce , ogni esposizione gli 
sembra convenevole , talliscono subito i suoi semi , 
cresce rapidamente , si può dibruscare e trapiantare 
anche nell’ età giovanile senza inconveniente alcuno, 
ha lunga vita , porta diritto il suo pedale e scevero 
da morbi. 

I toppi dell’ olmo , quantunque non abbiano il gra- 
do di robustezza della quercia , rendono però le mac- 
chine più leggiere e svelte al maneggio. 1 legnamari 
di artiglieria li adoperano pe’ membri principali de- 
gli adusti da campagna , per avantreni , vetti , quarti 
da ruote , mozzi , calastrelli ec. Servono essi partico- 
larmente al carradore, il quale deve stagionarli per 
12 in i5 anni prima di metterli in opra; essendo 
ormai noto , che in tutto questo tempo il legname 
prende delle piegature , si restringe , e cambia sen- 
sibilmente di forma. La perdita totale del volume 
sorpassa ed il peso di un piede solido si riduce 
a 55 libbre. 

La bramosia o la necessità di non attendere si lun- 


(a) La cocciniglia vive ancora sulle varie specie del cardo 
dello cactus , nel Messico , in Ilaili , in Giammaica , nel Bra- 
sile. Essendo estinta nell' acqua bollente , e quindi prosciugata , 
presenta de’ semi irregolari di un ciurmisi violaceo. La carmina, 
che è la sua materia colorante ha molta stima per la tintura. 
L' idioclorato di staglio ravviva il colore scarlatto di cui essa è 
produttiva. 
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gamente inducono taluni a rammollare i toppi del- 
1’ olmo , a curarli cioè nel modo da noi accennato 
come vantaggioso per le querce di fresco recise. Ma 
sebbene la materia conservi ogni vigore nell'acqua, 
e sia quindi idonea per opere demorse , nondimeno 
con siffatta operazione s’ infiacchisce giusta le speran- 
ze di Varennes de Fenilles. Lo stesso autore trova 
meno censurabile 1* accelerare il diseccamento sulle 
fiamme e sul fummo qualora le circostanze obblighi- 
no a farlo, h poi superfluo qualunque apparecchio 
se si debba fabbricare del carbone , che risulta di 
una qualità incomparabile, ed ha moltissima potassa 
nelle sue ceneri. 


Gli olmeti folti non portano mai un legno cosi ro- 
busto , come gli alberi isolati e vegetanti in suoli 
asciutti. Scapezzando questi tratto tratto si aggiunge 
alla forza naturale una struttura noderosa , e le masse 


possono ben supplire ai tortiglioni per uso di mozzi 
e di quarti da ruote. La sola utilità di cui si fa pa- 
rola basterebbe perchè la coltivazione degli olmeti 
fosse con ogni attenzione eseguita. 

Negli olmi tortiglioni i tigli sono intrecciati insie- 
me come le acce in un trefolo , é la rassomiglianza 
arriva al punto che i piccoli nocchi sembrano delle 
grovigliuole. Per siffatta disposizione i tigli non si 
possono disgregare che strefolando ; e questo resta 
anche impedito dall’adesione scambievole, che sem- 
ptvppiù si corrobora cogli anni. La torsione dentigli 
s'incomincia a palesare esternamente all'età di 8 in. 


io anni con incavi serpeggianti , ed allora l’esperto 
boscajuolo conosce che quegli alberctti nel pervenire 
all’ età matura danno un legno di grande stima per 
fabbricarne degli arnesi, che, essendo traforali, de- 


vono resistere a violenti azioni. La gagliardia si ac- 
cresce ancora dibucciando un anno prima del taglio 
ed in tal caso il seccamento delle radici non arreca 


pregiudizio per l’impotenza dell’olmo di rimettere 
dalla ceppaja. 
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La durata della vegetazione dipende dal suolo. Nei 
terreni fertili l’olmo può vivere quanto la quercia , 
e prende h» stato maturo all’età di 70 in 80 anni. 
Nelle grilla je sì aride che umide ai 3 o anni è vec- 
chio , s’ imbozzacchisce , e si carica di escrescenze 
mostruose, conosciute sotto il nome di tozzi. Queste 
masse sode , essendo sfaldate sottilmente , danno dei 
panconcelli marezzati che si stimano come buone im- 
piallacciature. 

Quantunque gli olmi non rimettano dalle ceppaje, 
pure abbondano in essi i pri nei pii di vita. Gli olme- 
ti di fatti imboschiscono con lo spargimento de’ semi 
e con trapiantarvi i vettoni , le glabe, le barbale e 
qualunque altro rimessiticcio. Crescendo essi in mac- 
chioni , si devono diboscare dai 5 fino ai i 5 anni , 
onde avere delle materie utili per fascine , pali , 
bronconi , e cerchi da botte. Sarebbe in tal caso di- 
fettosa l’industria se fosse diversamente regolata, a 
motivo che ne’ toppi adulti mancherebbero le pro- 
prietà necessarie pe’ lavori del carradore. 

I boscajuoli esperti tengono gli olmeti in buon go- 
verno con le pratiche seguenti : trapiantano i rimes- 
siticci dopo 5 anni di vegetazione ne’ semenzai , ne 
rimondano gli steli , e vi recidono le vermene infer- 
micce della corona : negli anni successivi dibrucano 
a qualche distanza dal pedale , e lasciano in ciascu- 
no alberetto sempre illeso quel ramo che per la sua 
giacitura e pel suo vigore si trova disposto ad ac- 
crescere 1’ altezza : curano le ulceri che in taluni pe- 
dali si formano «lai riguardo del mezzogiorno , con 
succhiellarle al disotto : abbandonano in fine la col- 
tura quando vedono che 1’ arte sarebbe inutile per 
migliorare le appariscenze. 

Vauquelin nell’ intraprendere l’analisi sul sugo del- 
1’ olmo , lo raccolse alla line di aprile , e lo trovò 
di colore leonino , di sapore zuccheroso , ed ineffi- 
cace ad alterare la tintura del girasole. Sopra 1039 
parti esso conteneva: 1027,904 di acqua e ai sostan- 
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xe volatili , 9,34 di acetato di potassa, 1,06 di mu- 
cilaggine e di estrattivo , 0,796 di carbonato calca- 
reo. Più tardi vi apparì una materia vegetale con di- 
minuzione del carbonato e dell’acetato. All’aria poi 
si scompose , e F acetato si trasformò totalmente in 
carbonato. 

Art. 5. 

Altri alberi di legno duro. 

Gli alberi da esaminare in questo articolo sono il 
faggio , il frassino , il carpine , il castagno , il noce, 
e l’ acero. 

Il faggio è un albero di prima grandezza molto 
fornito nelle foreste di Europa. Tiene il fusto diritjp 
la scorza liscia e grigiastra , la corona spaziosa , le 
foglie ovali dentate e stiriate obbliquamente di un 
verde chiaro. Trovandosi isolato si fa ammirare per 
la maestà della mole , per la freschezza del verdume , 
e per la impenetrabilità della sua uggia ; posto poi 
dallato a qualche terrazzo aggettato lo rende delizio- 
so e forma il più bello ornamento per un edifizio 
campestre. Si vede da ciò che scientemente Virgilio 
fa sedere il pastorello Titiro all’ ombra di un faggio 
allorché questi cerca d’ insegnare alle selve il bel 
nome Amarilli. 

Si ricava dai faggi un legname fragile e soggetto 
ad intignare. Nell’ Inghilterra ed in talune contrade 
della Germania si attende a curarlo nell’ acqua per 
varii mesi , sicché sciogliere quella glutine che con 
la sua vischiosità disgrega i tigli e col sapore zuc- 
cheroso attira gl’ insetti ; ma non ostante questo ap- 
parecchio ed il vantaggio di avere delle travi lunghe 
quasi 100 piedi , pure i legna juoli lo rigettano per 
opere solide. Pesa dopo il taglio 63 libbre circa per 
ogni piede cubico , e secco 54 libbre : il suo colore 
tira al rosso oppure al bianco , secondo che gli al- 
beri hanno vegetato nelle pianure od in luoghi ru- 
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Il legno del faggio ha pertanto non pochi usi. Si 
destina per tavole , pavimenti , snflitli , armarli, stru- 
menti rustica li , remi , e per membri di macchine 
idonei a diminuire 1* attrito. S’ impiega utilmente 
nelle fabbriche navali e dernerse , conservandosi bene 
sulto 1’ acqua. Con le sue assicelle si fanno tambu- 
ri , stacci , vagli , gerle , zane , vassoi , foderi di 
scialile , cassette di varie sorte. Se ne legna una gran 
quantità , e dalle ceneri si estrae molta potassa. 11 
suo carbone in fine ha molto pregio per le fonderie 
e per le magone. 

Qualunque snolo ed ogni esposizione convengono 
ai faggi ; purché se ne eccettuino i luoghi acquatici 
o di troppo argillosi, c si dia della preferenza al 
suolo calcareo ed al riguardo ilei mezzo giorno. Nei 
fondi opportuni il crescimento è rapido ; ma in quelli 
aridi e ghia josi il legno vi acquista maggiore forza. 

All’età di 3o anm circa il diametro del pedale si 
mette in proporzione coll’ altezza , la quale non ri- 
ceve grande aumento se si stfonchi oppure si mutili 
soltanto il fittone, operazione necessaria nel trapian- 
tare. 11 migliore avvicendamento si ottiene con le 
quercete qui notiamo che si potrebbe da ciò tilrur- 
re molto profitto perla miglioranza delie nostre selve 
le quali trovansi da secoli imboschite di faggi , nè 
mai si è tentato di surrogare le querce ne’ terreni 
stracchi (a). L’epoca del taglio poi, in rapporto al- 
1’ utilità dell’ industria , sembra che si deliba reso- 
lare sull’avviso di Varennes de Fcnilles, di portare 
cioè alla condizione di alte foreste i soli faggeti be- 
neficati dal suolo c dal più idoneo riguardo sull’ o- 
ri /.zoili e. ' 

Il sugo del faggio essendo raccolto nel fine di apri- 


(a) Molli ite' nostri faggeti vegetano con rigoglio , quelli «n- 
pr.iiluUo di Fuscaldo e di Orisolia ni Calabria: non pochi peto 
»e ne vedono avvizziti od in «cadimento , e d> | tutto .ilinau- 
donali nello stalo di languore. 
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le non altera la tintura del girasole , ha il colore 
fulvo , ed il sapore del tanno. Giusta le analisi di 
Vauquelin trovasi molto innacquato all’epoca sud- 
detta , e contiene tannino , muco , estrattivo , acidi 
gallico ed acetico, acetati di potassa di calce di al- 
lumina , ed una mcteriu colorante. 

Il frassino comune cresce naturalmente nelle re- 
gioni temperate di Europa , e s' innalza per più di 
80 piedi. Ha il fusto diritto, la scorza cenerina, le 
foglie opposte, i bottoni neri , i fiori giallogni senza 
calice nè corolla. Alligna con vigore nelle terre leg- 
giere ed umide , manca totalmente ne* suoli spessi o 
cretosi , e spiega serpeggianti le sue radici se le masse 
dure giacciono a poca profondità (a). L'ombra degli 
altri alberi non offende i suoi polloni ; questi al con- 
trario crescendo con rapidità, si elevano superi'ormen- 
te , aduggiano le piante vicine , e le danneggiano 
con lo scolo delle foglie. 

Nè i carpentieri nè i legnamari di opere solide 
maneggiano il legno del frassino , come disposto a 
divenire carioso. Esso palesa il colore bianco longi- 
tudinalmente venato, il suo alburno è alquanto grosso, 
nel diseccarlo perde ^ del suo volume, c* pesa 5 i 
libbre circa per ogni piede solido. Lo adoperano gli 
artiglieri per manichi di utcnsilii , velli , stanghe , 
e spolette ( in mancanza del tiglio ) : gli altri ar- 
tieri se ne servono per remi , cerchi , pavimenti , 
poi te, membri elastici di carrette, ariunrii , c sup- 
pellettili di ogni sorta ; se ne fanno ancora degli 
archi eccellenti , giacché dopo il citiso delle alpi 
non vi è legno che scatti con più energia (b). 


(a) I frassineti di Olanda sano i più maestosi per 1" umidezza 
di quelle contrade. INc’ noslri boschi la pianta è solitaria. In 
Basilicata } in Calabria e nel Gargano si vede 1’ avoruio ( fras- 
sino-orno ) da cui stilla la manna nel calici il io. 

(li) Il citiso delle Alpi porta il legno duro denso ed elastico. 
Il suo midollo è falbo , ma si annerisce u» ila vecchiezza. Ila 
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Appariscono spesso sul frassino ile’ nocchi affatto ri- 
levati , durissimi, vagamente marezzati, e pregevoli 
per le intarsiature (a). Oltre a ciò le foglie hanno 
un sapore acre ed amaro , la semenza è aromatica , 
la prima sua scorza si può adoperare per conciare le 
pelli e per tingere in turchino le lane , la seconda 
poi viene riguardata come un attivo febbrifugo. Tutti 
questi vantaggi inducono a prendere cura del frassino 
ed a tagliarlo nell’età giovanile, purché non sia de- 
stinato ad ornare ile’ giardini di delizia. 

Il carpine comune tiene una mezzana altezza , un 
pedale contraffatto e coperto sempre da licheni , la 
corona folta , i fiori privi di avvenenza , le foglie ovali 
acute grinzose dentate e di un verde oscuro. Questo 
albero deforme ha pertanto i suoi pregi : si può di- 
brucare in tutte le stagioni , vegeta bene in ogni suolo 
e con qualunque riguardo, non resta danneggiato dalle 
meteore , e conserva lungamente le sue foglie che 
somministrano un medioere foraggio. 

Dagli alberi di tale essenza si trae un legno bianco- 
fosco , avente gl’invogli annui di rivoluzione irrego- 
lare , ed ondati a causa delle fibre trasversali stra- 
volte. Pesa verde libbre 61 , asciutto 5 t libbre per 
piede solido , c perde più di un quarto del suo vo- 
lume nel diseccamelo. Questa grande variazione di 
volume dovrebbe indurre i legnamari a stagionarlo 
con ogni diligenza prima di metterlo in opra ; ma 
siccome diventa allora durissimo, così lo preparano al 
verdemezzo. Eglino lo impiegano per manichi di stru- 
menti , viti da strettoi, taglie, ed altri arnesi di tal 
sorta: i carradori ne fanno generalmente grande uso: 
gli artiglieri se ne servono per assi, frecce, timoni, 
denti di ruote , bastoni di rocchetti , c mazze da bat- 


slima presso i fabbricatori denti sirnmenti da fiato, l’er la va- 
ghezza de' suoi (tori è coltivato ne' pubblici piaVdini. 

(a) Scape// andò 1 albo» si hanno le ■(«* eierrteeuie. 


* 


Digitized 


35 

Urie : i taglialegne lo stimano mollo , e massime i 
carbonai qualora vogliono somministrare un carbone 
efficace per le operazioni de* metallici i c per la pol- 
vere da guerra. 1 carpilieti dunque devono essere col- 
tivati lino al termine della prima età, cioè fino agli 
anni a5 , sul riflesso ancora che nel tratto successivo 
la lorza vegetativa perde la sua intensità e produce 
de’ deboli aumenti di massa. 

Collocato il carpine in un suolo umido , c special- 
mente argilloso , là mostra di languire ; ma dopo 
qualche anno spiega energia , e dà getti vigorosi. Me- 
glio attecchisce se viene smozzicato sovente; giacché 
in siffatta guisa la ceppaja si fortifica , pullula dei 
virgulti provveduti di larghe foglie , e queste suc- 
ciando dall* atmosfera delle sostanze alimentose tras- 
mettono nutritura nelle stesse radici durante la sta- 
gione estiva. 11 taglio detto fra due terre , che si là 
lasciando un bronco sulla ceppaja , corrobora a segno 
le radici da rimettere numerosi polloni. 

L’ ombra danneggia i carpinoti fino al punto che 
si vedono morbosi ed avvizziti quelli che per la loro 
giacitura sono poco beneficati dal sole; e per la stessa 
causa si osserva che i rimessiticci restano spesso sof- 
fogati dagli alberi clic li circondano. Questa delicata 
costituzione rende diilicile l'impresa di riempiere i voti 
de* carpineti , nel qual caso si ha d' uopo di avvi- 
cendare cogli olmi. 

Nel fine di aprile , e durante maggio il sugo del 
carpine arrossisce fortemente la tintura del girasole , 
ed ha lina limpidezza , un sapore dolce , e I’ odore 
del siero. Contiene secondo Vauqueliu moli' acqua , 
zucchero, acido acetico, acetati di potassa e di cal- 
ce , c materia estrattiva. Parato all’ atmosfera comin- 
cia in esso la fermentazione spiritosa , e l’acida in 
appresso. 

Il castagno si considera in botanica come lina spe- 
cie di faggi , ma si hanno delle ragioni sufficienti per 
dichiararne particolare 1’ essenza. jl.;so alligna Itene 


Digitized by Googk 


3 7 

ne’ luoghi avvallali e meridionali di Europa , sebbene 
abbia un tardo crescimento nella sua giovinezza. Sco- 
ronalo al dilà de’ ao anni acquista nuove forze, eia 
grande attività della vita persiste per 12 in iò anni, 
lino all’ epoca cioè che i nuovi rami portano delle 
frutta. Dai terreni misti di sabbia e di argilla trae 
la migliore nutritura , ed i suoi vcttoni infraliscono 
nei suoli grassi e freschi , oppure nelle crete. Pare 
quindi che siano opportuni per questa éssenza di al- 
beri i terreni poco produttivi «li biade, o per la na- 
tura sabbiosa ed argillosa, o pel soverchio declivio, 
o per l’altezza notabile sul livello del mare. 

11 legno del castagno rassomiglia tanto a quello 
della quercia bianca, che riesce dillicile il distinguerli. 
La tessitura , la grana , il colore , le qualità intrin- 
seche , i caratteri botanici non differiscono : i pesi 
soltanto si trovano variati. Stroncato il castagno pesa 
1)8 libbre per ogni piede solido , ma dopo anni si ri- 
duce il peso suddetto a 4 1 libbre con la perdita di 
r, del volume. 

Dacché questo legno poco si altera nella terra e 
nell’ acqua , può sostenere de’ forti carichi , non si 
gonfia nè si restrigue per la presenza od assenza de’ 
liquori ; utilmente perciò si adopera per doghe lulle 
mezzuli e cerchi da botti da lini e da bigonce , per 
travate , impalcature , toppi da sega , bronconi , ac- 
quidotti ecc. A soddisfare però la maggior parte de- 
gl’ indicati oggetti le piante devono essere giovanili, 
e questo reca molto vantaggio all’ industria seivana. 
In effetti quando il castagno comincia a dare il frut- 
to , se ne ralleula lo sviluppo, è soggetto al morbo 
detto quadrante , la sua tessitura legnosa s’ infiacchi- 
sce o soffre delle forti corrosioni ; ed in tal modo 
trasformandosi i boschi cedui in marroneti si fa per- 
dila significante sugl’ incrementi annui e sulla robu- 
stezza del legno. 

Il sugo del castagno è leggiermente amaro. Vi si 
tiova muco, nitrato di potassa, materia estrattiva, 
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e qualche acelato. Tanto risulta dalie analisi di De- 
reux e Vauquelin. 

il noce comune è un albero di maestosa forma , 
originario della Persia , e coltivato da remoti tempi in 
Europa. Tiene il pedale diritto , la testa ampia e fol- 
ta , la scorza cenerina ed in vecchiezza crepolata , 
ciascuna foglia composta da 5 in 7 loglioline , il mallo 
de* frutti di un verde grigio screziato dal verdegajo. 
11 notabile si ò che nello strofinare il verdume , e 
soprattutto nello smallare i frutti alquanto afri si ha 
un'esalazione di odore resinoso che nuoce finanche 
alle piante. 

Ogni terreno può dare alimento ai noci , che giam- 
mai si vedono raccolti in foreste. Ne' campi frugiferi 
vi lussuriano; in essi però, giusta i buoni prineipii 
di agricoltura , vai meglio il coltivare le biade , per 
le quali gli etìluvii de’ noci riescono malefici. Le più 
favorevoli condizioni sono , lo stato sabbioso del suo- 
lo , un grado di freschezza , il riguardo a maestro , 
la giacitura sulle pendenze delle vallale o sulle piag- 
ge , ed il ventilamento. Si devono evitare le paludi, 
ed anche i luoghi esposti a levante come i più mal- 
menati dalle gelale scrutine di primavera. 

Portano i noci un legno dolce , llcssibile , compat- 
to , disposto a ricevere una buona pulitura ed a cur- 
varsi comunque al fuoco , inalterabile dopo il disec- 
camenlo. 1 lornieri , i carrozzieri , gli scultori lo met- 
tono in opra : i falegnami ne fabbricano suppellettili 
di lusso, viti, tenieri per armi portatili. Possono i 
taglialegue migliorarne la qualità con recidere i noci 
nell’inverno e dopo una lunga azione del rovajo , 
con incoronarli dibuccinrli e pararli subito alla ven- 
tilatimi. La forza poi clic acquista il legno è massi- 
ma , se si usa 1 ’ accortezza di denudare il pedale un 
anno prima del taglio. 

L’acero spiega una folta corona sopra di un basso 
fusto. La scorza lagrimante , ed il fogliame verde- 
bruno ne' distinguono anche 1’ essenza. Alligna su-t 
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vente nelle grilla je le più secche , che si devono per- 
ciò stimare come le più idonee alla sua vegetazione. 
Incidendone il pedale , geme da questo un liquore 
gratissimo ; bisogna però che la ferita penetri ben 
avanti , mentre dai vasi linfatici e non dai corticali 
deriva il suddetto liquore. Gautier difatti ha osser- 
vato , che durante il gocciolamento aderisce il libro 
all’ alburno nello stato di aridezza , che lo scolo cessa 
uell’ epoc.-j de’ sughi , c che in conseguenza si ha un 
prodotto di tal sorta (la novembre fino a tutto aprile. 

Il legno dell’ acero ( massime della sua ceppa ja ) 
riceve una squisita liscezza , facilmente si tonda , ed 
è buono per opere pregevoli. Pesa esso 5 1 libbre 
circa per ogni piede solido , e perde ,V di volume 
nel discccamcnto. 

La Germania settentrionale abbonda di aceri cam- 
pestri : noi li abbiamo sparti in più luoghi , e dia- 
mo preferenza di qualità a quelli de’ boschi di Bo- 
riili nella Calabria meridionale. Le contrade della 
Svizzera c dell' Austria sono molto fomite di aceri 
falso-platano , e questi anche si trovano presso di noi 
in varii siti. L’ acero a toglie di platano serve da or- 
namento ne’ giardini inglesi. Lo zuccherino , ed il 
negundo ( che ha le speciali disposizioni di ben nu- 
trirsi sulle sponde de’ fiumi, e d’ innalzarsi fino ad 80 
piedi ) vegetano con maggior forza nell’America set- 
tentrionale. 

Art. 4. 

Alberi di legno bianco. 

I legni bianchi hanno una costituzione molle , fiac- 
ca , e disposta alla scomposizione. I legnamari di opere 
solide ragionevolmenlc li rifiutano ; e se talvolta li 
maneggiano , se ne servono per membri totalmente 
accessori , ed a solo oggetto di sveltire i lavori o di 
renderli più economici. Portano un legno di questa 
natura il tiglio, il pioppo, la betulla , l’ontano ec. 
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11 tigl io «le* boschi si erge diritto per più di 60 
piedi sopra radici serpeggianti , e svolge una maestosa 
corona. La sua scorza grigia si crepola in vecchiez- 
za : tiene le foglie piccole , lisce , e di un verdegg- 
io : produce de’ frutti quasi rotondi e vellosi : cresce 
naturalmente ne’ boschi , ed il suo pedale acquista 
una grossezza enorme , che giuuge lino a 4° piedi 
di circonferenza. 

Dagli alberi di questa essenza si rieava un legno 
tenero , il quale nello stato asciutto ha 48 libbre per 
nota di peso specitico riferita al piede solido , e perde 
poco meno di ^ del suo volume nel pervenire allo 
stato suddetto. Gli scultori ne fanno grande stima , 
dacché con astringerlo sotto il barletto , e con sog- 
gettarlo alla gradina , ed alla sgorbia , ne riesce fa- 
cile il tondamente, i falegnami ed i tornieri lo ve- 
dono sminuzzato dai loro strumenti , e lo rigettano, 
(•li artiglieri lo preferiscono per uso di spolette , a 
motivo che non si fende nel lavorarlo , si può augnare 
senza lacerazioni , i fori risultano netti e privi di fi- 
lamenti , e cede sotto la pigiatura qualora sia questa 
impedita dal fondo della bomba. Essendo sfaldato serve 
per casse , fondi di armarii ec: il suo carbone è buono 
per la polvere da guerra. 

Le foglie del tiglio sono pasturate dagli armenti; 
ma Linneo ha osservato che alterano esse la bontà 
«lei latte. Le scorze poi danno delle filacce non tan- 
to ruvide, e che possono servire per fabbricarne cor- 
rlaggi , stuoje , reti , e carta di mediocre qualità. 
A tale oggetto i boscajuoli recidono gli alberctti al- 
1’ età di 12 in i5 anni ; e ciò fanno nell’ epoca dei 
sughi onde distagliarne le scorze , che diseccano e 
vendono quindi ai cordai. Preparano questi gli sta- 
mi con macerare le scorze , e coll’ azione della sco- 
tola e del pettine ; cd in seguito filano gli stami 
suddetti , gl’ innaspano , fabbricano de’ trefoli ed in 
fine le corde. 

Jt pioppo si leva spesso sulle più alte querce con 
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una corona avvenente. Spiega le foglie dentate, al- 
terne , e con le tinte opposte mollo diverse (a). Cre- 
sce rapidamente anche nei tei reni i più aridi ed i 
più poltigliosi , si moltiplica mediante quei polloni 
che nascono dalle ccppaje , e la sua vita può avan- 
zare i due secoli purché il suo pedale non si sca- 
pezzi. La specie la più comune e che alligna ovun- 
que è quella del pioppo tremolante , così detta dal- 
la mobiiitù del fogliame , il quale sibila al soffio di 
qualunque aura : il pioppo bianco avvizzisce nei ca- 
lestri : il nero poi lussuria nei terreni forti e li di- 
magra. I nostri pioppi di Cervinaro in Terra di La- 
voro primeggiano per le loro fattezze. 

Il legno di questi alberi ha poco valore , perchè 
più di ogni altro è tenero fiacco e facile a scom- 
porsi. Essendo verde pesa 58 libbre circa per piede 
solido , e con la perdita di ~ del volume il peso 
suddetto si riduce a 38 libbre sotto il diseccamcnto. 
I falegnami l’impiegano per una moltitudine di ope- 
re ruvide o di suppellettili ordinarie, e per impial- 
lacciarvi sopra de’ legni esotici : gli artiglieri l’ usano 
per corpi di cassoni esclusivamente ; tutti però de- 
vono stagionare la materia almeno per tre anni, at- 
teso il grande ristrignimento del suo volume. 

La betulla (albero di seconda grandezza) in gio- 
ventù trovasi velata da una epidermide bianca , ed 
in vecchiezza vedesi coperta da una scorza ruvida 
c crepolata. I rami della sua corona sono numerosi 
e bianchi , i ramoscelli assai flessibili e grigiastri , 
le foglie alterne acute dentate e lisce , i fiocchi dei 
suoi fiori solitarii o geminati. Prende buona nutritu- 
ra dalle crete e da ogni altro suolo sterile ; che per- 
ciò non di rado verdeggia nelle sabbie brulle ove 
tutto ciò che vegeta resta arsicciato dal sole , cd alle 


(a) La superficie superiore «Ielle foRlie b verdebrmia , 1’ infe- 
riore dovasi coperta da una peluria bianca e lucida. 
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volte pare che voglia superare le appariscenze del 
salcio e dell* ontano in mezzo alle profonde paludi. 

11 legno della betulla ha la grana più soda fra 
tutt’ i legni bianchi. Nello stato verde si può sol- 
tanto lavorare, ed il suo peso nello stato asciutto 
non diversa da quello del tiglio. I carradori lo con- 
siderano come utile ed economico pe’ loro lavori; ma 
esso serve principalmente per botti, cerchi, mastel- 
li, truoglii , ciotole, scodelle, zoccoli, ed altri ar- 
nesi di simil latta. Il suo carbone ha una stima me- 
diocre in rapporto ai forni da getto, e molta per la 
polvere da guerra. 

Le foglie della betulla di un odore gratissimo sono 
gustate da tutti i bestiami. La sua epidermide di 
gioventù , bianca sottile e tenace , si destinava per 
la scrittura prima di conoscere la carta. Cimando i 
suoi rami , si hanno materie eccellenti onde farne 
delle granate da spazzare. La sua scorza però , ros- 
sastra solida e quasi incorruttibile , dà maggiore pro- 
fitto. Con essa gli abitanti del settentrione coprono 
gli edifizii , fabbricano panieri zane vasi scarpe cor- 
de , c formano delle tiaccole : atteso il sapore piace- 
vole ed aromatico , i Lapponi i Groenlandesi i Kam- 
ciadali I* introducono in polvere nelle loro vivande; 
lasciandola in molle produce un colore rossastro, buo- 
no per le tinture: nel distillarla si svolge da essa 
un oglio empi reumatico , che in mescolanza col tan- 
nino corrobora assai i cuoi : nel caltcrirla in fine o 
.succhiellarla geme un liquore agretto , che si può 
trasformare in vino in acquavite in aceto. 

Questo sugo , secondo Vauquelin ha gli stessi com- 
ponenti di quello del carpine coll’aggiunta dell’ace- 
tato di allumina in poca dose. É limpido, senza co- 
lore, di sapore zuccheroso, e tinge fortemente in 
rosso I’ azzurro vegetale : svaporato e mescolato con 
fermento dà 1’ alcool. 

De’ vantaggi così estesi e tanto notabili dimostrano 
chiaramente quinti) sarebbe lodevole la condotta dei 
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nostri boscajuoli se attendessero alla propagazione del- 
la betulla. 

L’ ontano è stato considerato da Linneo come una 
specie di betulla , ma i suoi caratteri sono ben dif- 
ferenti. Tiene delle radici numerose e serpeggianti , 
la scorza crepolata e grigia in vecchiezza , le foglie 
alterne ovali ottuse lisce e glutinose. Vegeta con ri- 
goglio ne’ suoli molto umidi e sulle sponde de’ fi li- 
mi, ove cresce rapidamente, forse più del snido 
capreo , e perviene alle più grandi dimensioni. Trat- 
tiene con le sue radici , che stanno sempre scoperte 
c rilevate , le melme e le sabbie condotte dalle acque 
straripate ; e le radici stesse , avvincbiando le glebe, 
danno consistenza agli argini al segno da resistere 
sotto i forti ribocchi. Germinano facilmente i suoi 
semi; le talae , le barbate, i polloni hanno anche 
forza di attecchire, lu line tra gli alberi silvestri ù 
r unico che vigora le ferrane e le praterie con adug- 
giarle (a). 

Produce 1* ontano un legno tenero e rossastro, che 
passa allo stato secco con perdere ^ del suo volume. 
In questa condizione ha la stessa gravità specifica 
del pioppo asciutto, ed essendo verde pesa 62 lib- 
bre per ogni piede solido. 

Potendosi fondare con tutta perfezione, serve agli 
scultori, ai tornieri , ed ai fabbricatori di mettere 
scodelle truoghi pale zoccoli ecc. Il suo pregio singo- 
lare consiste nel conservarsi sotterra e demerso meglio 

n 

di qualunque altro legno indigeno', sul quale riflesso 
si preferisce per uso di palafitte, di acquidotti, di 
architetture da miniere. 1 rami egualmente resistono 
in molle, e con essi raccolti in fascine si arginano le 
pescaje , e si sollalzano i fondi de’ lagurni onde pro- 


(a^ Plesso ili noi si vede questo altiero nelle Calabrie meri- 
dionali , nel Principato scllciili tonale , itegli Apiuizi , e lungo le 
sponde del Gari^liauo. 
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sctugarli e spandervi le ghiujate. Questa proprietà è 
tanto più notabile , in quanto die la materia esposta 
ali* aria presto marcisce. 

I pezzi di ontano svolgono poco calorico e molte 
fiamme nella combustione; si legnano perciò dai for- 
naciari per la cottura della calce del gesso e de* mat- 
toni. Col carbone di essi si compone una buona pol- 
vere da guerra. La scorza poi come astringente ben 
si adopera per conciare i cuoi ; oltre a che sommi- 
nistra il colore falbo per le tinture, cd il nero qua- 
lora si mescoli col ferro. 

Art. 7. 
sliberi di legno resinoso. 

I legni resinosi superano per robustezza i duri e 
partecipano della leggerezza de’ bianchi. Gli alberi che 
li portano ordinariamente risiedono ne* gioghi delle 
più grandi alture , ove non possono allignare nè le 
querce nè i faggi , cd ove sembra che sieno fissati 
i limiti della vegetazione e della vita (a). I sioni 
strabbattendoli ne mantengono la forza in continuo 
esercizio ; laddove i geli stanziali , il sido , i suoli 
gbiajosi sono gli clementi benefici , perchè i pedali 
di essi spieghino a maggiori altezze le loro corone , 
e perchè queste abbiano più di avvenenza. Linneo 
ed i botanici della sua scuola non vi distinguono va- 
rietà di essenze , ma la differenza è da molto tra i 
pini gli abeti ed i larici. 

I pini in generale hanno le radici poco estese in 
rapporto alle moli , c perciò trovandosi isolati facil- 


(a) Dal comparare tc osservazioni falle da Hnmbolt nell’ Ame- 
rica meridionale con (] nel le di Saussure sulle Alpi , si de.iimc: 
die ne’ luoghi equinoziali la vegetazione si avanza fino all' al- 
tezza di 1 joo tese , menile nelle ione temperate vedesi mancate 
a oi« tese. 


Dìgitizeci by Google 


mente soggiacciono alle setoliate. Il fogliame in essi 
persiste fino a io anni, ed assorbe in conseguenza 
abbondanti sughi alimeli tosi , bastevoli a supplire 
alla poca nutritura che trasmettono le radici. Le cep- 
paje non ripullulano , mentre dai rami spuntano i 
polloni. Le penne de’ pedali sono anche guarnite di 
ramicelli riuniti in ciocche , che formano le così 
dette frecce terminali. 

Il pino silvestre tiene i bottoni grossi e resinosi, 
ed i coni acuminati. Vegeta bene nelle sabbie gra- 
nitiche delle alte montagne , ove acquista un* eleva- 
zione mezzana di (io piedi, ed una grossezza enorme: 
potendo vivere per quattro secoli , il suo ingrossa- 
mento è di un pollice per anno secondo le osserva- 
zioni di Varennes de Fenilles. Si estraggono da esso 
egualmente che dagli altri alberi coniferi , la ragia 
eoli’ incisione , il catrame con la semi-combustione , 
ed una specie di trementina col distillamento. 

Il leguo di questo pino appena reciso ha per ogni 
piede solido il peso di 70 libbre , che nello stato 
asciutto si trova ridotto alla metà circa con la per- 
dita di iV clt-d volume. E strinato esso per talune 
fabbriche , e lo sarebbe ancora pe’ lavori da falegna- 
me, se 1’ untume non ne impedisse 1’ ovraggio , e se 
vi fosse mezzo da fargli perdere 1’ odore resinoso. 
Negli arsenali di artiglieria s* impiega per casse da 
trasporto di armi portatili : gli artieri pubblici se 
ne servono per condotti , corpi di trombe., fortifi- 
cazioni di cave , non alterandosi per le azioni riu- 
nite dell’ acqua e dell’ aria ; tagliuzzandolo si hanno 
delle sverze buone per uso di fiaccole ; dà un car- 
bone cllicace per le opere de’ metallieri. 

il pino piceo , ovvero lo zambino , avanza talvolta 
la doppia altezza del silvestre, le condizioni favore- 
voli al crcsciincnto c gli usi sono comuni fra ambe- 
due le specie : genie spontaneamente dallo zambino 
una resina rassomigliante alla mirra , e la pece nel 
cilterii .it: i rami. Lo slrobo poi può giungere iill’al* 


46 

tezza di aoo piedi , ed a 5 piedi di diametro ; si 
spoglia de' rami inferiori , e li abbandona presto al- 
lorché vegeta in un pinelo gremito ; dal trentesimo 
anno diviene rapido il suo sviluppo , ed in vecchiez- 
za la sua scorza si fa turgida per l’ aflluso di una 
pece bianca liquida ed olezzante ; il suo legno ha 
pregio maggiore per le fabbriche navali (a). 

1 pini in generale rimettono dallo spargimento dei 
semi , ma quando il suolo è stracco di allevarli ca- 
dono in languore, ed in ultimo spariscono. Essendo 
vigoraii dal freddo , rileva il di tenderne i vettoni 
dal fervido calore , il quale riesce sempre malefico 
per tutte quelle piante che non profondano di molto 
le radici. Dopo ciò ogni altra cura sarebbe loro no- 
civa , e giustamente si possono chiamare alberi dei 
coltivatori pigri. 

L' abete comune o bianco ha la forma piramidale 
i rami inanellati ed orizzontali , le foglie incavate 
negli estremi e bianche al rovescio. La freccia ter- 
minale si s\olge con più rigoglio che ne’ pini , don- 
de avviene che un abete giunto a due età (5o anni ) 
tiene sovente un piede di diametro alla sua base e 
120 piedi di altezza, i gioghi torreggiaci di aspre 
montagne , il riguardo a settentrione , e le masse 
di schisto ne vigorano la vegetazione; scorrendo quin- 
di le abetaje si vedono i suoli affatto nudi , o mac- 
chiati da licheni da eruche e per accidente da un 
raro pascolo estivo. 

Nelle selve folte gli abeti più deboli avvizziscono 
dacché i più robusti li privano di alimento c di luce, 
ed essendo abbandonati uno scarso numero di essi 
perviene a tarda vecchiezza. Non possono in effetti 


(a) Noi abbiamo de’ pineli silvestri nel Gargano, nella Sila, 
e nelle montagne di Aspromonte : gli lambmi si trovano netta 
Sita soltanto : gli strobi , i cedri , e le altre specie mancano 4u- 
Uimeute. 
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questi alberi sostenersi lungamente infraliti , nè pos- 
sono sbozzacchire o rinverzire nel cessare 1’ azione 
malefica ; che perciò riesce mortifera sovente. La 
stessa privazione di nutritura e di luce ne rende i 
pedali seccaginosi , i quali dopo il completo sviluppo 
compariscono di enorme lunghezza , quasi spogliati 
di rami , e disposti naturalmente a servire per alberi 
di navi , antenne , travi , assi di macelline ec. 

Rileva ancora il notare , che trovatisi le abetaje 
soggette ad essere malmenate dai turbini e dai re- 
molini per la loro elevatezza , che le ceppaje non 
danno nuovi getti , che nel trapiantare i rimessiticci 
non si devono mutilare le radici nè recidere incau- 
tamente le vette , che il taglio in fine è ben inteso 
nell’ ailluso delia ragia allineile questa contribuisca 
a prolungare la durata del legno. 

Il legno dell’ abete è bianco leggiero c tenace ; 
la sua forza sta a quella della quercia come 6 : 5 : 
il suo piede cubico pesa 3a libbre : acquista in vec- 
chiezza un colore rossiccio. Fra i legni tutti esso 
riunisce i pregevoli requisiti della gaglinrdia e della 
massima leggerezza , che lo rendono incomparabile 
per una moltitudine di opere solide a massime na- 
vali. Gli artiglieri se ne servono per travature e ta- 
volati di ponti militari per capre , c piattaforme , 
che preferiscono alle altre di quercia come meno 
sdrucciolose ; siffatti usi però sono molli limitati in 
rapporto all’utilità del legno. 

Il larice , al dire di Varennes de Fenillcs , sem- 
bra destinato dalla natura ai più grandi ed impor- 
tanti servigi , poiché lo ha reso il gigante degli al- 
Leri di Europa. 1 caratteri che lo distinguono sono 
il pedale liscio e dii itto , la corona scagliosa , i rami 
inferiori orizzontalmente protesi , i superiori rilevati, 
la freccia terminale ben piolungata , le foglie poi 
ottuse molli lisce e strette insieme in piccole ciocche. 
Alligna sulle montagne le più alle c nelle zone gla- 
ciali , manca totalmente nelle regioni calde , c col- 


*> 
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1’ industria si può moltiplicare nelle zone tempera- 
te (a). Ma per acquistare un'idea più esalta di que- 
sto albero singolare , a per mpglio conoscere i van- 
taggi che se ne possono ritrarre, riportiamo qui ta- 
lune delle notizie clic ne dà Malesherhes. 

» Il larice (egli dice) è il più allo ed immarce- 
scibile de’ nostri alberi indigeni , eccellente per tutti 

f li usi, e mercatabile a segno che in parecchi distretti 
ella Svizzera un suo toppo costa il doppio di uu 
altro di quercia delle medesime dimensioni. Io mi 
trovava nel Vailese nel 1778, ed ivi osservai un a- 
bituro da contadino costrutto con siflàtta materia , 
il quale esisteva già da a4o anni , e malgrado ciò 
il suo legno era tanto sano che non potei farvi pe- 
netrare la punta di un coltello. Si tentò di adope- 
rare i larici per alberi di navi , ma pochissimi se 
ne trovarono che alla prodigiosa loro altezza avessero 
accoppiato il competente diametro. Si trae fatalmente 
poco partito da un legno cosi prezioso , perchè la 
natura lo produce soltanto sopra montagne assai ri- 
pide ed in una regione superiore a quella degli abeti, 
donde diffìcilissimo si rende il menarne al piano i 
grandi pedali. Non siamo pur anco certi che ne’ luo- 
ghi bassi il larice si possa di molto innalzare , ma 
sappiamo che acquistare vi potrebbe per lo meno 
1’ altezza delle querce. 

» Da che mai proviene che un albero, il seme di 
cui è alato ed è portato lontano dai venti , resti poi 
sempre nella più alta regione delle Alpi , senza che 
si veda per le pendici delle stesse montagne ? 11 la- 
rice è intollerante ( se posso servirmi di questa es- 
pressione ) egualmente che i pini e gli albeti ; c 


(a) Per 1’ Europa si trova il larice sulle Alpi , su qualche 
montagna della Germania , e nei remoti siti del settentrione. 
Quelli delia Siberia e della Cina quantunque sembrino di t stinte 
dittiate , pure si ha motivo da ciedeie che diversiuo pii li tuie 
specie ciarli all». 
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di fatti nelle selve di tal sorta non si trovano nè pa- 
scoli , nè prunaie , nè lappole come altrove. I suoi 
polloni intanto hanno una costituzione delicata , c 
nel levamento nuoce loro la vicinità di ogni altra 
pianta ; il seme qnindi trasportato dai venti non dà 
produzione alcuna. 

» Il suo legno è incomparabilmente più durevole 
di quello dell’abete , ma noi ne ignoriamo ancora la 
forza relativa : pesa asciutto libbre 5 a, 5 per piede 
cubico (a). Plinio fa menzione di una trave trasfe- 
rita in Roma per ordine di Tiberio, la quale aveva 
22 pollici di «riquadratura alla distanza dii io piedi 
dalla base , ove finiva : prendendo il piede romano 
per ii pollici (b) , l’albero da cui fu tratta quella 
trave doveva avere 220 piedi di altezza e i8| di 
circonferenza. Se in oggi non si vedono più de’ la- 
rici così maestosi , ciò deriva probabilmente dal tro- 
varsi in luoghi ove crescono troppo fitti , ed in cui 
non si pensa mai di andarvi per diradarli c vigorar- 
ne il crescimento. 

» Per confessione di tutti coloro che conoscono gli 
usi di questo legno , esso primeggia per qualunque 
lavoro; giacché la sua gagliardia uguaglia per lo meno 
quella della quercia senza limite di durata. I Grigioni 
ne fabbricano delle botti che si possono chiamare eter- 
ne , in cui il vino non soffre quasi veruna evapora- 
zione : ne fanno anche degli abitacoli , collocando 
delle piane riquadrate le une sulle altre senza rin- 
zaffarvi materia alcuna , mentre lo stelide attratto 
del calore solare ottura tutti gl’ intervalli in modo 
da rendere quelle pareti impenetrabili all’ aria ed 


(a) Se dunque per alberi di navi s’ impiega 1’ abete , devesi 
ciò attribuire alla scarsezza de' larici , alla difficoltà di trovar- 
ne con diametro competente ed in luoghi accessibili , ed al peso 
maggiore di essi che sta a quello degli abeti come 5a,5 : 3i. 

(b) Nella riduzione del piede romano antico al piede di Fran- 
cia , si osserva che la nota del primo è 1 1 pollici 3 i/vt linee. 

4 
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all'umidezza. Tiene esso gli strati più fitti che l'a- 
bete, è bianco o giallo-rossastro, lascia dell’untume 
sui ferramenti da legna juoli , non c buono per opere 
da tornierc. » 

Aggiungiamo all’ esposto che il larice somministra 
la manna , In gomma , e la ragia delta stellile. La 
manna è un sugo scipido e zuccheroso , il quale stilla 
dalle scorze de' rami nelle nottolate-, si rappiglia in 
piccoli granelli bianchi , e si strugge poi all’ azione 
del sole : questa sostanza ha di comune con quella 
dell’ avornio la proprietà di essere purgativa. L’ al- 
bero è gommifero , (lacchè spaccandone il pedale si 
trova il midollo circondato da una gomma molto ras- 
somigliante all’arabica, anche per gli usi. Lo ste- 
lide consiste in un liquore vischioso , più denso dcl- 
1’ oglio , semi-trasparente , di colore giallogno , di 
odore aromatico forte e soave : porta nel commercio 
il nome di trementina di Venezia : si calterisce o si 
verrina il pedale onde estrarlo , c si raccoglie den- 
tro mastelli in una quantità relativa alla temperatura 
dell’atmosfera all’esposizione ed al vigore dell’albero. 
Per non disfrancare il legno si lasciano illesi quei la- 
rici che atteso la robustezza possono servire per usi 
più importanti. 

Notiamo finalmente, che quando i suoli danno dei 
prodotti deboli , e lasciati in riposo non si miglio- 
rano , giova molto all’industria seivana l’avvicendare 
cogli alberi resinosi, pe’ quali i calestri riescono fer- 
tilissimi. 

Art. 8. 

Foreste. 

Ogni attenzione destano le foreste in chi le osser- 
va , anche per 1’ opacità e pel silenzio; sono quindi 
riguardate come i più graditi soggiorni dall’ uomo con- 
templatore , ed in esse lo sciocco idolatra immola le 
vittime e fa i suoi estispicii. 


Digitized by Google 


•>f 

I luoghi più idonei per uso di foreste sono i dorsi 
e le vette de* monti, donde i torrenti precipitano le 
terre produttive , e dove il rigore brumale si può 
sostenere dai soli alberi robusti. Si ottiene pure il 
Vantaggio che i gioghi boscosi servono da riparo 
contro le inondazioni e le scionate in modo «la pre- 
servare le pianure sottoposte «tagli elle! li distruttivi 
di esse. 

Non tutte le pianure però sono feraci. Se ne fos- 
sero stimati i frutti con le sagge regole dell’ indu- 
stria agricola , si troverebbe che parecchie rechereb- 
bero maggiore profitto qualora si riducessero in sel- 
ve. Allorché i suoli piani mancano dal dare delle ri- 
colte di vino o di biade, non già stramoggiale , ma 
di giusta misura , riesce utile il farli imboschire an- 
ziché lasciarli in vigneti od in lande poco fertili. 

Si vedono i boschi molto variati circa lo sviluppo 
«li vegetazione. Ne’caleslri ( massime cretosi ) Je pianle 
v’ imbozzacchiscono ; si moltiplicano cioè in macchio- 
ni , infraliscono o si caricano «li morbi , e possono 
somministrare delle sole fascine per fornaci da cal- 
cina e da mattoni o per forni ordinari!. I prodotti 
di talune selve servono per doghe cerchi bronconi , 
o per legnarli : a causa de’ suoli mediocri vi actjui- 
sta il legno piccoli aumenti di forza con lo scorrere 
degli anni, e torna perciò in vantaggio de’ boscajuoli 
il reciderlo dopo un breve periodo «li tempo. Nello 
stato adulto degli alberi possiede il legno quel gratto 
di consistenza convenevole ai comuni lavori ed al car- 
bone di fonderia. Perché le grandi opere possami poi 
resistere ai carichi agli urti agli attriti alle meteore 
c«l al tempo , si ha bisogno di legnami i cui tigli 
sieno solidi tenaci ed incorruttibili : ciò si ottiene con 
allevare gli aliteli di lunga vita in suoli opportuni , 
e con isceglicmc quelli scevri da difetti nell’età ma- 
tura o di perfezione. Ecco dunque la distinzione re- 
golare delle selve , in frutiche cioè , cedue , di mez- 
zano fusto , e di alto fusto: queste portano ancora 
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il nome di alte foreste , e le prime si chiamano or- 
dinariamente roreti vepraj fratte o macchioni. 

Gli alberi seivani quantunque situo della stessa 
specie , pure non danno legnami della medesima qua- 
lità per le influenze del suolo, dell’esposizione, de- 
gli accidenti locali, deli’ atmosfera , e de’ climi, lùl 
in primo facciamo osservare che la natura del legno 
partecipa di quella del suolo da cui prende la mag- 
gior parte della sua nutritura. 

Le terre umide ed argillose portano degli alberi 
teneri e forniti di sugo: il legno si spezza facilmente, 
e sotto del suzzamento ( che riesce sempre incom- 
pleto ) non solo fa pelo , ma ne resta sovversa la gia- 
citura c la dirittezza de’ tigli. Ne’ suoli petrosi e ri- 
gati da vene di buono terreno vi cresce il legno duro 
e resistente: le vene frapposte sono essenziali, dac- 
ché gli alberi giammai allignano nelle masse infe- 
conde , come la creta lo schisto la sabbia il tufo la 
rocce , non 'potendo in esse profondare i fi (toni , nè 
diramare le altre radici. 11 suolo soffice ed asciutto 
produce un legno denso tenace e robusto: il suo co- 
lore tira al giallo-pallido , la sua grana è ben rac- 
colta , ha la tessitura uniforme. 1 luoghi palustri danno 
de’ legni spugnosi leggieri e molli, dai quali si spic- 
cano piallando degli abbondanti tagliuoli non già dei 
trucioli : sono tali paludi da per tutto pregiudizio- 
se, ma sommamente nelle regioni calde, ed i veprai 
che le coprono sovente minorano l’ infezione dell’ atmo- 
sfera eoa prosciugarle alquanto. 1 suoli magri, le 
sabbie, e tutte quelle grillaje in generale attraverso 
delle quali l’acqua agevolmente fluisce recano al le- 
gno gli stessi difetti delle chiane , cioè debole lega- 
me poca consistenza e grande porosità. Si allevano 
robusti gli alberi ne’ terreni limosi o ferruginosi, spe- 
cialmente la quercia , i cui tigli vi si trovano rustici 
e vigorosi. La selva in fine sarà sempre cedua se le 
masse improduttive giacciono a poca profondità : di 
fatti un piede di buona lena può appena nutrire i 
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macchioni, «lue piedi ve ne bisognano pe’ boschi ce- 
dui , e non meno di cinque piedi per gli alberi di 
grosso fusto. 

L’ esposizione ha pure molta influenza sul vigore 
degli alberi. 

11 sole dirige verso l’oriente i primi suoi raggi , 
i quali eccitano la traspirazione delle piante , e con 
essa l’attività della vita. Nè il sussolano, nè i ghiadi 
ivi danneggiano. Le sole gelate di primavera riescono 
malefiche qualora il sole le strugga ; che perciò si 
vedono de’veltoui (soggetti di preferenza all’azione 
irritativa ) corrugati ed arsicci dal lato di oriente , 
mentre per gli altri lati frondeggiano e conservano 
il verdume. In ogni mo.lo gli alberi esposti all’oriente 
sono diritti e di un bei crescimento. Nel riguardo di 
occidente soffrono i Loschi per l’ impetuoso soffio del 
libeccio , che frullando fortemente tra i rami li fran- 
ge , e non di rado sradica e scavezza i fusti. 11 sole 
apparendo in tali siti tre ore circa dopo il roerigio 
non può vigorare bene la vegetazione , massime du- 
rante l’inverno per l’ obbliquilà de’ suoi raggi. Le 
gelate intanto non vi cagionano nocumento veruno , 
e gli alberi, sebbene tormentati da morbi, pure som- 
ministrano de’ prodotti utili. Ne’ luoghi esposti al set- 
tentrione non si mostra il sole per tutto 1’ inverno, 
la neve vi si accumula , difficilmente si fonde , ed il 
freddo rovajo direttamente vi batte (a). In detti luo- 
ghi però gli alberi ritengono sempre dell’ umidezza 
a causa di una lenta traspirazione , si nutriscono duri 


(a) Si trovano in generale i venti più freddi attorcile la terra 
è coperta di neve. Ciò accade , non già perchè la neve ti raf- 
fredda , ma perchè impedisce che sottraggano essi calorico dalla 
terra. I venti polari difatti ritengono tutta )' asprezza pe’ traiti 
gelali quantunque vastissimi , e perdono gradatamente di violenza 
«ni suoli nudi e sulle acque. Le abbondanti nevi dunque sparse 
sotto le zone glaciali sono ivi le conservatrici del calorico tee- 
rcstre. 
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e spessi , si ergono diritti e venusti ; e ciò malgrado 
che ne sia tardo lo sviluppo, perchè poco promosso 
dal sole eli* è il gran motore de’ sughi. A solatio 
T azione calorifica comincia verso le dieci , quando 
cioè le gelate di primavera sono illiquidite. Ma i siti 
di tal fatta soggiacciono nell* estate all* ardore il più 
adustivo , in guisa che i suoli forti soltanto ne pos- 
sono sostenere la vigoria , senza rendersi brulli e 
senza che i prodotti avvizino. In generale 1’ esposi- 
zione è vantaggiosa se non vi manchi dell’umidità, 
giacché in tal caso vi prende il legno una costitu- 
zione solida , e resistente. S’ inferisce dunque : che 
al levante ed al settentrione sono preferibili i terreni 
leggieri , perchè ivi la traspirazione delle piante non 
è molto eccitata : che al mezzogiorno ben corrispon- 
dono i suoli forti umidi e fecondi di sughi : e che 
1 esposizione a ponente non ha veruna attrattiva. 

Le conseguenze fin qui dedotte restano modificate 
dalle circostanze locali , come di leggieri si prova. 

Gli alberi forreggianti sulle vette delle montagne 
sono strabalziti dai venti , percossi dai fulmini , o 
malmenati dalla grandine e dagli uragani. Nelle falde 
e nelle colline ( massime apriche ) gli alberi ricevono 
i benefici! dell’ elevatezza senza solirirne gl’ incomo- 
di : l’ aria per essi è più affluente , la traspirazione 
libera , il terreno, ampio , 1’ alimento abbondante , le 
gelale meno nocive , le vibrazioni del sole più efli- 
ci , le rugiade frequenti. Le vallate, essendo umide 
e chiuse , portano molto ma di una qualità medio- 
ere : in quelle asciutte e spaziose si allevano dei buoni 
legnami : nelle forre la vegetazione è tarda e mor- 
bosa. I vcttoni si moltiplicano nelle pianure , vi cre- 
scono cou apparenze speciose , ma danno un legno 
tenero untuoso e <li breve durata. Ne’ luoghi a ba- 
cio depressi o soggetti ad essere ingombrali dalle neb- 
bie , le gelate vi si perpetuano , i piantoni imboz- 
zacchiscono , a piccola altezza spiegano le corone , 
cd i pedali di essi restano sbilenchi , pieni di tua- 


Digitized by Google 


55 


gliuoli e scontorti. Gli alberi isolati finalmente pro- 
ducono un legno compatto mercè il libero esercizio 
dell’ aria e della luce su di essi ; ma sono maggior- 
mente parati alle intemperie dell" atmosfera , il più 
sovente malefiche. 

Le gelate della primavera danneggiano ne’ terreni 
solli , nelle vallate chiuse , e sulle colline esposte al 
levante. L’eccessivo calore inaridisce i sughi, acce- 
lera la traspirazione , disecca le foglie , altera la cor- 
teccia , rende gli alberi adusti ed il terreno confet- 
to. Il melume anche alidisce. La rugiada od una 
pioggia tranquilla vivificano al punto che ritorna al 
verdume il colore di già smortito. Le dirotte gene- 
rano de’ torrenti , che menano via il terriccio , sco- 
prono le radici , inondano le vallate (a). Gli orezzi 


(a) La direzione de’ venti riferita alla giacitura delle monta- 
gne che traversano una regione forma la sorgente principale delle 
piogge $ e siccome i venti spirano per tempi quasi costanti (seb- 
bene con periodi variati ) ne' differenti anni , perciò le piogge an- 
nuali si possono stimare della stessa misura per un dato luogo. 
Queste meteore variano ancora secondo le latitudini : sono difatti 
piu frequenti ne’ climi freddi , e piu abbondanti verso 1’ equa- 
tore : fra i tropici la stagione di esse dura sei mesi , nel qual 
tempo gli alberi frondeggiano , sbocciano i fiori , si attende al 
coltivamento de’ poderi : nella maggior parte di Europa si rico- 
noscono per mesi piovosi quelli di primavera e di autunno , e 
se cade talvolta molta pioggia nell’ inverno oppure nell’ està , 
ciò ha luogo a diffalco delle prime stagioni. 

Sul riflesso che la cognizione della pioggia annuale inolio giova 
per regolare accortamente I’ agricoltura , si sono fatte ovunque 
delle sperieuze idonee, di cui eccone qualche risultalo. 

CONTRADE. PIOGGIA IJf POLLICI 

DI ALTEZZA. 


Provincia di Napoli sul Tirreno Q 7 


Provincie sull’Adriatico 

Parigi (9 

Landra *7 


Digitized by Google 


56 


\igoram> il moto de’ sughi , incitano la traspirazione 
prosciugano la rugiada , preservano dagli effetti per- 
niciosi delle gelate. I turbiui distruggono da pertutto. 

Non cade in dubbio poi l’ influenza de’ climi ; e 
ciò dall’ osservare che la quercia alligna soltanto nelle 
zone temperate , che il larice sviluppa la sua mole 
ne’ luoghi alpini , che in fine col variare delle lati- 
tudini cambiano le essenze degli alberi che meglio 
attecchiscono ne’ suoli della stessa natura. 

Per ben conoscere la condizione di un suolo in rap- 
porto alla maggior parte delle mentovate influenze , 
riesce opportuno uno strumento che possiamo giusta- 
mente chiamare stadera campestre. Ne sono i mem- 
bri: uu pajuolo di latta AB {Fig. i .* ) alto un piede, col 
fondo bucherato , e con quattro piedi cubici di volume; 
un altaleno , DE che termina a stilo : due contrappesi 
permanenti G e un romano fisso K, sufficienti a bilan- 
ciare il peso del pajuolo con la sua carica sotto qua- 
lunque angolo di rotamento : la colonna M anche soda- 
mente piantata , sostenuta dai rincalzi N , e congiunta 
per mezzo della traversa O al sostegno E', sicché con- 
servare a questo l'appiombo ed impedirne ogni lieve 
scossa : 1’ arco di cercho , I1H di\is:> in 44 gradi espri- 
menti i pesi di altrettante linee di acqua, aggiunte o 


Roma 

Padova 

Pisa 4 

Lyone 

Zurigo 

I.eyda 


. 20 

• 37 l/2 

. 34 i/a 

• 3 7 

. 32 

. 29 i/a 


Si fa il saggio con prendere un pajuolo cilindrico del diamo. 
Irò di un piede , con metterlo nel sito piu eminente di un edi- 
fìzio , e con pararvi sotto un recipiente il cui orifìcio si possa 
Leu otturare onde impedire lo svaporamento. Da tempo in tempo 
si misura 1 ’ acqua del recipiente con lo stesso pajuolo , si prende 
nota della sua altezza , e si getta. Di tuli altezze si la 1 ’ addi- 
zione al termina dcll’anuo, si replica la pruova per 10 anni 
successivi , c si petviuic ad uu risultato medio quasi invariabile. 
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sottratte dalla carica del pajuolo. Questa carica si com- 
poue con la terra in esperimento , ben diseccata al 
forno e compressa nel modo in cui naturalmente gia- 
ce. Si aggiusta poi il pajuolo in una buca cavata nel 
suolo , lasciandovi al disotto ^ piede di vacuo onde 
possa aver moto , ed anche per riunire 1' eccesso di 
pioggia che fluisce pel fondo bucherato : rileva però 
che le sponde del suddetto vaso abbiano contatto col 
suolo , allineile partecipino delle sue modificazioni 
sotto il rapporto dell’ umidità e della temperatura. 

Il massimo di umidezza del terreno non alza lo 
stilo al dilà del 44* grado, ciascuno de’ quali è sud- 
diviso in parti e ciò non ostante la macchina è 

sensibile all'azione della rugiada , e soprattutto a quel- 
la delle gelate bianche molto evaporative. La menoma 
pioggia , una leggiera vibrazione solare, il lcno agita- 
mento delle aure la mettono in moto, ed essa nelle 
estreme rotazioni porta la superficie del pajuolo poco 
discosta dall’ orifìcio della buca in cui si la altalenare. 

Gl'istanti più proprii per siffatte osservazioni sono 
quelli de’ più significanti cambiamenti, cioè al sor- 
gere del sole, al tramontare, c due ore dopo il mc- 
rigio: in questi periodi diurni si prende anche conto 
della temperatura. Ad un termometro superficiale sem- 
pre si bada per conoscere i divarii continui ai quali 
soggiace la crosta esteriore del suolo : un secondo ter- 
mometro , sottoposto per 3 pollici al livello del ter- 
reno e messo fuori del pajuolo , dimostra ne' diurni 
esami lo stato di quegli strati di terra in dove ve- 
getano le piante erbacee e gli ortaggi : con altro ter- 
mometro profondato per 4 hi 5 piedi si scorge la tem- 
peratura mezzana nel silo ove le radici degli alberi 
succiano gli alimenti : al dilà di questo limite si tiene 
anche nota della temperatura con altro strumento sta- 
zionario che si osserva due volte per ogni mese (a). 


(a) I due ultimi termometri si circondano di cera per evitate 
che la temperatili a si alteri ludi’ allo di prenderne cognizione. 
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Una seconda disamina non meno importante ri- 

f uarda ia couservazione delle foreste , su cui i mezzi 
’ industria non si possono uniformare a quelli che 
usano i coloni per la miglioranza de’ poderi; giacché 
la vastità de’ terreni , la moltitudine degli alberi , la 
grande diversità di essi , ed una seguenza di cause 
innumerevoli distraggono a segno le cure da servirsi 
di norme generali. L’ economia selyana sarà dunque 
ben intesa qualora si abbiano perennemente e dopo 
costanti intervalli di tempo de’ prodotti proporzionati 
alla distesa de* terreni; il che si ottiene mercè le ri- 
cognizioni esatte, gli avvicendamenti , lo zelo de* cu- 
stodi , e l’ assiduo travaglio di buon governo. 

Le ricognizioni tendono a scoprire le estensioni 
vacue per farle imboschile e le sfolte per renderle 
gremite. Bisogna a tale oggetto fare un distinto piano 
dell’ albereto , il quale serve ancora per regolare i 
tagli annuali. 

Quando gli stessi alberi , già più volte allevati , 
rimettono con lentezza , i prodotti si vedono consi- 
derevolmente scemati , ed in fine corre 1’ obbligo di 
dare qualche riposo al suolo. In questo l’avvicenda- 
mento delle piantagioni reca un utile rilevante ; dac- 
ché trovandosi il terreno esausto di sughi omogenei 
all’ essenza lungamente nutrita , è fecondo al pari dei 
novali per alimentare degli alberi di genere diverso. 

I custodi con istancabile attività devono impedire 
i pascoli , rincacciare e scovare gli animali selvaggi, 
cd opporsi ai particolari guadagni ebe sempre risul- 
tano a discapito dell’ industria loro commessa. Il bra- 
dume il jnecolo armento i capriuoli i cignali le le- 
pri pasturano le pollezzuole e le vette , offendono le 
radici, cd i veltoni , debilitano le produzioni. 1 foresi 
d’ altronde rompono le roste abbacchiando , e brucano 
ancora , sicché provvedersi di foraggio , distagliano 
il muschio in ogni tempo, estirpano i piantoni, re- 
cidono le vermene, di bocciano gli alberi, e talvolta 
devastano col débbio per ritrarre dal terreno in tal 
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guisa diboscato due o tre strumoggialc ricolte di bia- 
de (a). Ma gli obblighi principali de* custodi consi- 
stono, nei riempiere i vacui con la semina con le bar- 
bale e con altri rimessiticci , nel prendere una cura 
speciale de’ semenzai , e nel rimondare a tempo op- 
portuno e con arte i polloni di già trapiantati. 

La semina locale è il mezzo che adopera la natura 
per la regenerazione delle piante. Ad eseguirla arti- 
ficialmente bisogna dissodare il terreno , inverterlo , 
metterlo in calloria , gettarvi il seme nella stagione 
opportuna , ed attendere molto alla conservazione de* 
germi. Le prime sollecitudini de’ coloni difendono dalle 
nocive influenze (spesso mortifere nel levamento) e 
dispongono le piante alle più regolari fattezze. 

Le glabe o talco (b) possono servire da rimessi- 
ticci. Si prende un testo pieno di buona terra , vi 
si pianta la glaba e si tufla nell’ acqua per estru- 
derne 1’ aria completamente : non Svolgendosi più 
gallozze dalla terra si dà scolo all’ acqua , si copre 
la glaba con una campana di vetro , e si espoue 
l’apparecchio al calore di un letamajo : per una luce 
otturata con cera si rinovella l’aria tratto tratto e per 
brevi momenti ; scorso poi un tempo determinalo , 
la glaba getta le radici pullula acquista virtù di ve- 
getare , ed allora si toglie dal testo e si trapianta 
ove conviene. Ma il mezzo più spedito di far imbo- 
schire i vacui per via di rimessiticci consiste nell’a- 
doperare le barbate clic somministrano gli stessi al- 


(a) Il debbio si fa con callerire i pedali d’ intorno per inter- 
rompere la circolazione de’ sughi , e con appiccarvi il fuoco 
<|unndo gli alberi si vedono estinti. La combustione di una fo- 
resta può nuche essere causata fortuitamente dal tuoco delle car- 
bonaje , dalle ristoppie accese ne 1 campi limitrofi , e ila una torte 
confricazione Ira i rami alidi sotto le folate impetuose de venti 
« stivi. Iu siffatte circostanze si resprimc l’ incendio con vallare la 
patte bruciante della selva, onde isolarla. 

(b) S'intende qui per glaba un ramicello verde , placcalo dal- 
l’albero c rimondalo. 


Go 


beri , cd i polloni che si allevano ne’ semenzai o 
divelti. 

Un ottimo semenzajo forma la base del buon go- 
verno sei vano. Il preposto al bosco egli stesso sce- 
glie il luogo più congruo , e lo fa cingere da chiu- 
dende. I requisiti necessarj sono la fertilità del suo- 
lo , l’impotenza de’ venti su di esso , una distesa pro- 
porzionata, l’esposizione a levante, l’agio d’ irrigare 
a piacimento. I coloni vi fanno la semina dal mese 
di novembre fino a tutto gennajo : dapprima disso- 
dano erpicano stabbiano, affinché i semi possano tal- 
lire : badano a che i polloni nel levarsi giacciano per 
linee parallele , e cogl’intervalli di 3 piedi circa, on- 
de sradicare ciascuno senza disturbare i contigui: se- 
paratamente coltivano le diverse essenze , sarchiano 
sovente (a) , e dopo 3 anni estirpano i polloni sud- 
detti di già attecchiti per trapiantarli. 

L’ ultima parte di coltivamento concerne 1’ appa- 
recchio de’ terreni che devono ricevere i rimessiticci , 
e 1’ attenzione da usare per promuovere lo sviluppo 
e la venustà. Gli stessi coloni spartiscono il suolo in 
tanti magolati larghi 3 piedi , li scavano alternamente 
fino a 3 piedi di profondità , lasciano le formelle e 
le gittate o groppe esposte per qualche tempo all’at- 
mosfera , ed a tempo opportuno letamano e trapian- 
tano i rimessiticci. Rimondano questi dopo un anno, 
e trovando necessario il dibruscare ancora nel corso 
della vegetazione, lo fanno con ogni espertezza. Gli 
alberelli si rendono cangrenosi se vengono mutilati 
senza considerazione alcuna , nè dell’ essenza , nè 
dell’ età , nè della stagione , nè del modo di operare. 

Per tenere dunque in buon sistema 1’ economia sei- 
vana ecco i mezzi utili. I Losca juoli devono non solo 


(a) Nel primo anno il taglio delle vermene si fa accosto dei 
nocchi , ed in segnilo a qualche distanza da essi per impedii* 
una gran perdila di sughi. 
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impedire i danni , ma eseguire de’ travagli giornalieri 
di zappa di badile di roncola di scure di vanga e di 
altri strumenti rusticali : essendo loro commesso lo 
scalzare gli alberi ed il rincalzarli , il divellere il 
terreno, il sarchiare e l’ innaffiare i semenzai , il tra- 
piantare i polloni , il mantenere i boschi rimondati 
e netti di stipa , il prendere in fine una cura parti- 
colare dell’ opera agricola che tanto contribuisce al 
miglioramento dell'industria. Agli amministratori d’al- 
tronde corre 1’ obbligo , di conoscere distintamente le 
estensioni delle selve le esposizioni e gli accidenti clic 
le rendono variate , di bilanciare se meglio convenga 
il tagliarne ciascuna dopo breve o lunga vegetazione, 
di divezzare i foresi dalle loro cattive abitudini, di 
assegnare delle buone regole per diboscare e per le 
operazioni prima e dopo occorrenti , di eseguire in 
fine un progetto generale corrispondente alle circo- 
stanze locali non che ai prodotti cd ai bisogni delle 
diverse provincie. In seguito di questo pregetto si fis- 
sano i luoghi di deposito (preferibili sul litorale per 
rendere le materie anche mercatabiii ) si edificano ilei 
grandi magazzini , si aprono delle strade comode pei 
trasporli tra le selve ed i depositi , si cavano de’ ca- 
nali per lo stesso oggetto , e si esamina il profitto 
che possono dare le legne da corda il carbone e le 
fascine. Il capo dell’ amministrazione poi di concerto 
coi direttori degli stabilimenti di mare e di terra deve 
assegnare innanzi tempo quei legnami , di cui lian 
d’ uopo le armate e gli eserciti per le fabbriche na- 
vali e da guerra. 

Art. c). 

Maniera di stimare i prodotti de’ boschi. 

Il governo de 5 boschi , abbandonato in altri tempi 
alle cure de’ foresi , forma al presente 1’ oggetto di 
serie discussioni. L’impresa forse la più ditlicile si è 
quella di stimare giustamente la quantità di materia 
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nell’atto della vegetazione, sicché distribuire i tàgli 
secondo i bisogni , e soprattutto per la regolarità dei 
contratti tra i proprietarii ed i negozianti. La mate- 
ria suddetta si divide in Jegne cd in legnami da fab- 
briche ; per le prime torna a maggiore profitto il col- 
tivare le selve cedue, avendosi cosi de* prodotti pe- 
riodici piu abbondanti : circa i secondi poi f ; , me- 
stieri che gli alberi pervengono a maturità, allineile 
acquistino tutta la gagliardia corrispondente all’ es- 
senza. Premessa questa distinzione , esaminiamo dap- 
prima il modo di stimare le legno che da un dato 
bosco si possono ritrarre. 

Secondo le sperienze di Duhamel sembra regolare 
P asserire : che gli alberi vegetanti in un suolo fer- 
tile si allunghino per un piede in ogni anno fino ai 
60 di vita : che tra gli stessi intervalli di tempo il 
perimetro di ciascun fusto si aumenti di 6 linee alla 
distanza di 4 in 5 piedi dalla base: che gli avanzi 
del taglio bisognevoli pel rigermogliare o per opere 
solide non ricevano maggiore sviluppo in lunghezza, 
e s* ingrossino di g linee annualmente. Ora da que- 
ste osservazioni si desume quanto segue : un albero 
fino agli anni 6o deve contenere tanti piedi di al-< 
tezza per quanti anni distinguono la sua età : il pe- 
rimetro del suo pedale, misurato a 4 in 5 piedi dalla 
base , deve essere ^ dell’ altezza : gli alberi lasciati 
illesi nel diboscamento mediante la loro altezza resa 
costante possono in ogni tempo dimostrare l’età che 
avevano quelli recisi : gli stessi alberi residui indi- 
cano il tempo scorso dall’epoca del taglio, e ciò con 
la differenza tra il perimetro che vi si trova e quello 
che loro spellava all’ epoca suddetta. 

Non è facile il concepire come si possono avere 
sul particolare de’ risultati invariati, i quali , all’in- 
fuori dello stalo fisico de’ terreni , dipendono da una 
moltitudine di cause variabilissime , come dalla forza 
di germinare ne’ semi c di attecchire ne’ polloni , 
dalle diversità di essenze e di specie , dal riguardo 
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sull’ orizzonte , dai climi , dalle meteore , dalle di- 
sposizioni locali , dai morbi , ec. Ma quando anche 
fossero precise le prcallegate osservazioni , pure som- 
ministrerebbero un mezzo poco idoneo per fare la giu- 
sta stima delle legne esistenti in una selva vegetan- 
te. Ciò dimostra ìa necessità di attenersi ad esperien- 
ze, che comunque rigorose sono sempre proficue colà 
ove si effettuano , nè si possono applicare altrove 
senza le debite correzioni. 

Dall’ attoria di parecchie selve si ritrasse in Fran- 
cia un quadro comparativo de’ prodotti in legne per 
ciascun iugero o stajoro analogamente all’età ed alla 
natura rie’ suoli (a). 1 risultati in detto quadro no- 
tati si riferiscono alle foreste semplici o miste di querce 
e di faggi , e si ]>ossono essi ben applicare nelle oc- 
correnze , qualora si stimino a dovere i vacui, i di- 
radamenti , le vegetazioni contraffatte od avvizzite ; 
e ciò pe’ convenevoli sottraimenti. Si osservò inoltre 
che ad ogni corda di legne (b) possono corrisponde- 
re 4 f corde di carbone e 55o fascine coiqe prodotti 
delle ceppaje e delle corone. 


(a) Il jugero francese ( arpent ) è un’estensione di 100 perti- 
che quadrate. La pertica contiene a5 piedi per le foreste regie. 

(b) La corda detta di vendita ha 5 piedi di altezza sopra una 
base rettangolare , i Iati di cui sono 8 e 3 piedi. Le legno che 
vi si accatastano devono avere 3 piedi di lunghezza e 6 pollici 
di perimetro nella cuna più assottigliala. 
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QUADRO GENERALE 


Delle legne che si possono ottenere dai boschi 
collocali sopra varii terreni , e tagliati a di- 
verse età. 
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Facendo delle considerazioni sul quadro esposto , 
se ne inferisce. i.° Gli alberetti fino agli anni io 
mancano delle competenti dimensioni sicché dare delle 
legue da corda , ed è perciò saggio consiglio il con- 
formarsi agli statuti francesi del 1669 , il proibire 
cioè che si taglino prima di questa età. 2. 0 Dagli 
anni a 5 in avanti e fino ad un dato termine la massa 
di legne aumenta notabilmente sullo stesso terreno , 
e diminuisce quindi con uguale progressione : su tale 
riflesso le ordinanze francesi del >719 prescrivono 
che le selve cedue spettanti alle ^corporazioni , non 
si debbano recidere prima degli anni 25 . 3 .° Quanto 
più giovani sono gli alberi tanto meno somministrano 
legnami d’industria ; in guisa che da io fino a 20 
anni la materia è buona soltanto per cerchi bronco- 
ni e pali , dagli anni a 5 in poi si può segare per 
opere comuni , ed avanzando negli anni diviene sem- 
preppiù idonea per fabbriche di qualunque sorta fino 
alla completa maturità. 4-° La qualità delle legne 
migliora fino a 5 o anni di vegetazione oppure ad al- 
tro limite relativo all’ essenza ed alla condizione dei 
terreni , persiste alquanto nello stato di massima forza 
e deteriora per gradi nel tratto successivo ; che per- 
ciò legnando de* vecchi alberi di 70 ad 80 anni (a) 
si ottengono delle masse la cui qualità non differi- 
sce punto da quella degli arbusti di anni 25 . Gli 
alberi dunque , come tutti gli altri esseri viventi , 
hanno la loro giovinezza , lo stato virile , e la ca- 
ducità con durate dipendenti dalle essenze , dai suoli, 
dalla robustezza , dai climi , dall’ esposizione ec. Nel- 
la gioventù non danno essi che legue da fuoco : delle 
materie utili pel consumo generale portano nell’ età 
virile : e mancando essi di forza nel tratto succes- 
sivo , non possono più servire per opere solide n 
durevoli. Questi cambiamenti dimostrano ancora l’in- 


da) Qui si suppone a 5o anni il limite di maturità. 
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elemento del peso specifico fino agli anni 5 o ( fis- 
sando ivi il termine di massimo vigore ) cd in se- 
guito la diminuzione di esso ; dimostrano cioè che 
vi è più materia combustibile in una corda di legne 
tratta da alberi di a 5 a 60 anni , clic in altra corda 
fatta con legne di 1 5 a 20 anni o di 70 a 80. Nel- 
l’ ipotesi che il rapporto tra i pesi specifici sia di 6 : 
5 , si fà manifesto che 18 corde delle prime legne 
dovranno mantenere il fuoco per lo stesso tempo che 
21 corde e più delle seconde. 

Dal quadro generale e dalle riflessioni dedotte si 
hanno le seguenti conseguenze : i.° due jugeri di 
piantoni delr età di anni io somministrano sopra ter- 
reni mediocri 6 x corde di cattive leene , laddove 
un sol jugero dopo la durata doppia di vegetazione 
ne dà 9 x corde di migliore qualità: a.° due jugeri 
agli anni i 5 di vegetazione producono 11 7 corde di 
legne , ed agli anni 3 o un sol jugero ne porta cor- 
de j6x con aumento significante di robustezza. Mer- 
cè questi risultali cd altri che si possono di leggieri 
desumere , si scorge chiaramente il modo di mettere 
in buon sistema il governo de’ boschi , non che quello 
di determinarne i prodotti. 

La stima del legname d* industria riesce piu sem- 
plice e precisa ; giacché si tratta di enumerare gli 
alberi , e di misurarne per ciascuno il perimetro me- 
dio e 1 ’ altezza fino alla corona. Bisognando dista- 
gliare la corteccia e sottrarre 1* alburno , il pedale 
si riduce ad un quadro il cui lato è 7 del perimetro 
medio ; cioè a dire che essendo il suddetto perime- 
tro di pollici 60 , con riquadrare il pedale si ha una 
trave 12 pollici grossa ed altrettanto larga per tutta 
la sua lunghezza. In tal modo si calcola esattamente 
la quantità di legname sodo esistente nelle foreste 
di alto fusto , gr intieri prodotti delle quali si otter- 
rebbero con mettere in computo le legne da corda 
il carbone e le fascine ; ma queste materie seconda- 
rie non si prendono in considerazione , atteso che 
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con le riprese di esse sì pagano le spese del taglio e 
della renatura. 

Art. io. 

* (Jft • 

Diboscamento. ' 

% 

Gli amministratori esperti e zelatori del servizio 
mettono molta importanza nella parte di governo re- 
lativa al taglio degli alberi , conóscendo bene quanto 
questa possa contribuire ai vantaggi dell' economia 
seivana. I canoni e gl’ inibì tori i più volte promul- 
gati a tal riguardo sarebbero suflicienti per giusta- 
mente adempirvi : ma rare volle si osservano , men- 
tre gli operai cercano di ciarpare , i padroni de’ bo- 
schi malvolentieri soffrono la soggezione sulle loro 
proprietà, i soprastanti spesso involpiti ritraggono dei 
proventi da una simulala negligenza , e lutti hanno 
uguale interesse di regolare diversamente le cose in 
pregiudizio dell’industria. Noi intanto per la chia- 
rezza dell’ argomento distingueremo 1* età degli al- 
beri da recidere , 1' apparecchio , il metodo , ed il 
convenevole perchè la selva rasa ripulluli con vigore. 

L’ età del taglio , più che da qualunque altra nor- 
ma, si desume dall’uso a cui la materia si destina. 
Relativamente alle fabbriche navali , alle macchine 
idrauliche e di artiglieria , ai ponti , ed a qualun- 
que opera soda , fa mestieri che i pini le querce gli 
olmi ec. pervengono al grado maturo o di perfezio- 
ne: circa gli alberi da legnare poi , o da servire per 
gli ordinarli lavori torna a vantaggio il tagliarli dopo 
il rapido sviluppo di gioventù. Queste determinazio- 
ni riescono allatto malagevoli a motivo delle tante 
cause che possono accelerare oppure ritardare la ve- 
getazione , ed è perciò commendevole 1’ attenersi ad 
esperienze locali. 

Anche gli antichi conobbero la necessità di pre- 
parare le selve al taglio , sicché raffi ir za re vieppiù 
il legno c l’alburno. Vitruvio propone all’ oggetto 
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una profonda incisione alla base di ciascun albero 
onde lasciarlo in una semi-vegetazione , ed il P. Four- 
nier opina che tanto fu eseguito da Duillio da Ge- 
rone e da Scipione prima di stroncare gli alberi per 
le loro fabbriche navali. Buffon ha cercato di cono- 


scere per via di fatto di qual giovamento era pro- 
duttivo un tal metodo , ed ha scorto che il legno 
non acquista quel grado di perfezione a cui può giun- 
gere mercè di un apparecchio ben inteso , e che 
d’altronde gli alberi restano quasi in tentenna, es- 
posti cioè ad essere schiantati dai venti con lacera- 
zioni molto nocive alla durata del legno. 

L’ apparecchio utile si è quello di purgare gli al- 
beri dalle scorze qualche anno prima di atterrarli. 
Buffon con altre sperienze ha dimostrato che facendo 


perire un albero sulla ceppala con iscortecciarlo quan- 
do è tumido di sughi , il legno si spessa , la sua 
forza si aumenta nel rapporto di 1 1 : io, e l’albur- 


no prende tanta consistenza da resistere sotto dei 
carichi meglio che il cuore dello stesso albero non 


mondato. Difatti il sugo restando diffuso ovunque e 
privo di circolazione perde gran parte della sua 
acqua , si rappiglia , fa deposizione , ed ostruisce i 
meati : in questo 1’ alburno di preferenza poroso , e 
penetrato perciò da maggiore copia di sugo, acqui- 
sta subito ogni solidità : ed in fine la mescolanza 
«Ielle sostanze immarcescibili del sugo produce nel 
legno e nell’ alburno una disposizione poco alterabi- 
le alle cause di risolvimento. 


Duhamel ha confermato ciò con le sne sperienze, 
ed ha dippiù avvertito che la forza la durala e la 
spessezza del legno si aumentano col prolungamento 
di vegetazione dopo il dibuccio. Varennes de Fe- 
rii lles ha osservato ancora che il diseccaraento riesce 


piò lento e che si evitano in conseguenza i peli lon- 
gitudinali abbastanza pregiudiziosi ne’ legnami da fab- 
briche. Si è poi scorto che le ceppaje periscono, le 
quali secondo il parere di Buffon e di Duhamel noo 
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si devono conservare , sul riflesso che danno nel ri- 
mettere de’ prodotti molto inferiori di pregio a quelli 
della semina. Finalmente il Conte Gallowin, ammi- 
raglio russo , ha provato con esperienze da lui fatte 
nelle foreste di Cassan che il legno perde la dispo- 
sizione di curvarsi sulle fiamme in guisa da non po- 
terlo adoperare per gli usi navali. 

Sul modo di diboscare bisogna distinguere la sta- 
gione , gli ordigni , e 1’ opera manuale. 

La stagione opportuna è quella d’inverno (a'i du- 
rante la quale i sughi non sono in moto , gl’ insetti 
non generano le uova, ed il legno resta alquanto 
preservato dalle principali cause che lo portano alla 
scomposizione. IN è le lunate , nè i venti influiscono 
sul taglio , come si pretende volgarmente ; nello spi- 
rare soltanto de’ venti impetuosi s’interrompe il la- 
vorio , a motivo che la forza di essi potrebbe sca- 
vezzare gli alberi recisi per metà con pericolo dei 
taglialegne e con fenditure nei pedali , i quali la- 
sciano sovente delle schegge sui ceppi. 

Si può diboscare mediante la scure oppure la sega. 

I nostri operai , essendo molto esercitali nel maneg- 
gio del primo strumento , rigettano il secondo con 
allegare , che lacera esso i tigli e le ceppaje non 
sopravvivono al taglio. Noi sul particolare abbiamo 
accennato che poco anzi nulla rileva il conservare 
le ceppaje , atteso 1’ utilità del dibuccio ed il mag- 
giore rigoglio con cui i boschi ripullulano dai semi; 
a questo ora aggi ugniamo , che con la sega si fa 
agevolmente la stroncatura terragna , giusta le pre- 
scrizioni , onde ritrarre i pedali per intieri senza 
scheggiarne una parte cd altra maggiore lasciarne 
sulle radici. 

il modo esecutivo intanto presenta più circostanze 
da considerare. Gli amministratori sopra un disegno 


(») Il tempo prescritto è da novembre tino a tutto mar/.» 
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esatto dividono la foresta in tante parti per quanti 
anni devono distinguere 1’ età dal taglio , cbe essi 
deto minano dopo maturo esame. Proccurano in sif- 
fatto scompartimento die non restino nudi de’ lunghi 
tratti secondo le pendenze de* borioni, affinché le 
fiuti piogge non menino via il terreno più produt- 
tivo. Stabiliscono quindi in ogni anno i termini del 
diboscamento , cbe i coloni eseguono rasente la ter- 
ra , o fra due terre , oppure a fittone. 

L’ordinanza francese del 1669 prescrive il taglio 
rasente la terra , in forza del quale il rigermogliare 
riesce vigoroso e non si fa perdita di legname utile. 
Per 1’ adempimento di uno statuto tanto giovativo 
non potendosi comodamente usare la scure , i taglia- 
h«ne che sono addestrati al solo maneggio di tale 
strumento recidono gli alberi a qualche distanza dal 
suolo , ossia fra due terre con lavorio sollecito e meno 
fastidioso. Il metodo malgrado ciò è tnasiraevole , 
dacché la massa più robusta resta sulla ceppaja , si 
fende, manda fuora abbondante sugo, e ripullula senza 
vigore ; laddove col taglio rasente la terra , senza 
lasciare sul campo notabili avanzi, si evapora all’a- 
zione solare la sola umidezza cbe dal suolo trapela 
in ciascun ceppo terragno. Il taglio a fittone poi tro- 
vasi vietato dagli antichi canoni , stante che s’ incuo- 
ravano allora i vantaggi della semina e de’ semenzai, 
e si credeva molto favorevole all’ industria seivana 
il rimettimento dalle ceppaje. L’ opera manuale in 
questa specie di taglio consiste nello scalzare gli al- 
beri e nel reciderne successivamente le radici ed i 
fi t toni : consistendo dunque il medoto nel diradicare, 
si dimostra necessario il sostenere gli alberi suddetti 
per mezzo di prontoni annodati alle corone con capii 
corsoi , che servono anche per dirigere il crollo da 
quei lato cbe si vuole. 

Si deve schivare la caduta accelerata dal peso, la 
quale produce d«'lle fenditure nei pedali e delle scheg- 
ge sui ceppi. Difatti con profondare un taglio irre- 
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golare l’albero sbilanciato precipita sotto gli sforzi 
della sua gravità ; ed essendovi nel suo fusto de’ ti- 
gli non recisi , questi per un esercizio di resistenza 
ù piegano con violenza e si distaccano per lungo 
•ratto dagli altri. L’abile taglialegne osserva perciò 
la qual verso il pedale pende o la corona tiene riu- 
niti i suoi rami in maggior numero: trovando egli 
in opposizione la pendenza del fusto ed il carico dei 
rami , esamina il lato secondo cui il centro di gra- 
vità dell’albero dirige il suo appiombo: di conila 
a tale lato fa il primo taglio , lo profonda oltre 
1’ asse midollare , e dispone da ivi 1’ albero al crollo. 

Gli operai finalmente lasciano degli alberi ben nu- 
triti e sani, dai semi de’ quali le selve devono ri- 
mettere. Sembra sufficiente che ve ne resti un solo 
per ioo tese quadrate, ed in luoghi riparati dai 
venti. Ricevono questi alberi di avanzo più beneficio 
dalla luce , tirano molto alimento dal terreno e dal- 
1’ atmosfera , c lussuriano in proporzione dell’ età 
ovvero della forza vegetativa che ancora conservano; 
i pedali di essi danno quindi un legno di maggiore 
stima e da vendersi con ritocco. Ma perchè i semi 
talliscano da pcrtutfo, bisogna sbrattare immantinente 
i campi , proibire con ogni rigore che i pccorari vi 
stabiliscano gli agghiacci : e nel caso che i campi 
suddetti si trovino stracchi o troppo indurati , è buo- 
na regola lo spargervi de’ semi di altre essenze, od 
il tenervi per qualche giorno de’ porci riuniti in raan- 
dre i quali grufolando li rendono solli. 

Art. ir. 

Operazioni posteriori al taglio. 

Se si ricava utile dal preparare gli alberi' al ta- 
glio , maggiore utile si trae dal preparare il legno 
analogamente agli usi. I prodotti delle selve atter- 
rati , essendo coperti dalle scorze , e differendo per 
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<■! à essenze e robustezza , si devono dirozzare e ri- 
partire in un modo convenevole alle condizioni di essi. 

Gli arbusti buoni soltanto per legne da corda s: 
tagliano in pezzi modellali sulle dimensioni altrovt 
divisate: trovandosi poi idonei per pali, puntelli, 
bronconi , cerchi , e doghe , subito si dibucciana 
Gli alberi scontorti sbilenchi o morbosi anche si le- 
gnano ; avvertendo però che per ischiappare i pedali 
duri ed elastici bisognano assolutamente delie biette 
cedevoli , come dal seguente sperimento apparisce. 

IS'el 1 8 r 4 si volle distinguere lino a qual punto i 
cunei di acciajo a forte tempra fossero stati disadatti 
per fendere il legno sodo. Si attese a ciò nei boschi 
ii i Plaeanica , e se ne fece 1* applicazione sui toppi 
di lecci, che non fu possibile d’imbiettare in mi- 
nima parte. Con quanta violenza si cercava d’ inse- 
rire il cuneo metallico in qualche toppo, con altret- 
tanta violenza restava esso non solo estruso , ma re- 
trospinto. Le zeppe di faggio d’ altronde impiegate 
per lo stesso scopo penetravano molto innanzi sotto 
deboli colpi di cacciatoja , le masse imbiettate scric- 
chiolavano fortemente , e fu agevole lo spaccarne le 
più consistenti. 

I boschi adjacenti alle fonderie di ferro ed alle 
magone servouo per uso di carbone , il quale dà 
buoni risultati nello struggere e nel raffinare il me- 
tallo se si ritrae dalle querce , dai pini picei , dai 
faggi , ed iu generale dagli alberi di legno duro. 
Oltre a ciò si fa del carbone dopo ciascun taglio , 
qualunque ne sia F oggetto , onde supplire al gran 
consumo di questo combustibile per 1’ economia do- 
mestica e per le arti. I carbonai intanto accatastano 
e bruciano le legne con pratica speciale che passia- 
mo a descrivere. 

Scelgono un suolo AB ( Fig . a e 3 .* ) riparato dai 
venti , lo spianano , e poi lo rilevano a guisa di cono , 
avente un piede di altezza ed una base circolare del 
diametro di 3o piedi. Fisano de’ paletti da 5 in 5 piedi 
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sulla circonferenza di quesla base, vi ammontano nel 
mezzo della stipa abbruciaticela, ed a distanze uguali 
dal centro od apice del cono piantano due pertiche 
MM scambievolmente inclinate ed allacciate con istra ru- 
ba per servire da stocco. Stabiliscono quindi il ca- 
nale detto di accensione , ebe consiste in due piane 
distese sul terreno dalla circonferenza verso lo stocco, 
equidistanti dal centro , e coperte da palanche : per 
questo canale si accende la stipa, si portano cioè le 
fiamme nel mezzo della carbonaja. 

Intorno allo stocco adattano ritte delle legne scc- 
'* caticce , il cumolo delle quali per la disposizione del 
suolo prende anche la forma conica, ingrossano il 
fastello con altre legne alide , ingarbano queste an- 
cora secondo i lati del cono, procurano che ne sie- 
no le dimensioni gradatamente in aumento, e ne in- 
terrompono la mettitura quando la base trovasi già 
dilatata pel diametro di 6 piedi. 

In questo stabiliscono i canali di vcntilatura in un 
modo conforme a quello di accensione , e determi- 
nali per numero dai paletti conficcati da principio 
nella circonferenza della base. Le palanche che co- 
prono siffatti spiragli formano d’ intorno una impal- 
catura continua , su cui i carbonai poggiano le altre 
legne per riempiere lo spazio circoscritto dalla trac- 
cia primitiva. 

Gli stessi operai , avanzando il loro lavorio, sovrap- 
pongono a questa catasta altre tre di seguito CCC , 
tutte nella stessa foggia connesse e con dimensioni 
alquanto impicciolite , affinchè la carbonaja termi- 
nando a cupola acquisti i4 piedi di elevazione; dopo 
di che la coprono con intriso di argilla e di carbo- 
ne minuto , quale integumento necessario per impe- 
dire il contatto dell’aria e gli eflluvii di calorico. 

Fatti cotesti preparativi portano le fiamme al cen- 
tro della mole , mediante una lunga pertica e pel 
canale di accensione Q , come sopra abbiamo indi- 
cato. Le fiamme trovando ivi della stipa aridissima 
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la bruciano e spiegano di rilancio il vigore , atteso 
le legne arsicce che circondano la stipa il vacuo cen- 
trale i canali della base ed altri spiragli superiori 
disposti a corona. Nel fervore della combustione ot- 
turano divisamente i canali tutti e taluni spiragli , 
i residui de’ quali contribuiscono molto sulla bontà 
de’ prodotti: ciò si fa chiaro dacché nel regolare gli 
spiragli con modo industrioso si agevolano gli svi- 
luppi delle sostanze volatili , si vigorano le iiamme 
infievolite, e se ne impedisce il progresso ove bi- 
sogna. / 

11 carbone si rende perfetto dopo io in ia giorni 
di un azioue tanto, adustiva ; ed allora i carbonai 
soffogano il fuoco con la totale privazione dell’aria, 
lasciano cosi la carbonaja per tre giorni circa , ed 
in ultimo la scommettono di notte sicché possano 
meglio scoprire il fuoco latente ed estinguerlo. 

Vi è un’ altra maniera di fare il carbone molto 
economica ed esatta. Si dispongono in un lato di 
vasto edifìzio più fornelli idonei a sostenere de’ va- 
gelli di ferro. Ciascuno di questi in poca distanza 
dal fondo tiene il suo bocciuolo , su cui si applica 
verticalmente un tubo di rame del diametro di 3 
pollici c slargato in cima a forma d’ imbuto. Si ag- 
giunge in continuazione dell’ imbuto altro tubo del 
triplo circa di diametro, il quale, per le sue cur- 
vità giacitura e lunghezza , sporge fuora dell’ offici- 
na , discende lungo il muro , traversa un gran tino 
pieno d’acqna, e penetra in un vaso detto di con- 
densamento. Questo ricipiente ha pure il suo boc- 
ciuolo a chiave per lo scolo de’ liquidi , e di contra 
tiene altro tubo grosso e piegato come il preceden- 
te , il quale sta erto accosto del muro , passa nel- 
1’ interno dell’ edifìzio , discende poi e sporge nel 
focolare in guisa di soffione o portavento. I tubi il 
vaso di condensamento ed il tino sono de’ membri 
stabili : 1' acqua si deve spesso cambiare nel de- 
corso dell’ operazione : il solo vagello si toglie e 
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si rimette sul fornello dopo di averlo scommesso 
dai tubi. 

Gli operai caricano il vagello , e messovi a stret- 
to il coperchio per mezzo di viti , ne lutano le com- 
messure. Sollevano poi la carica sul fornello , ag- 
giustano il bocciuolo ai condotti , ne lutano 1* inca- 
stro , aggravano fortemente il coperchio , ed accen- 
dono il combustibile affastellato nel focolare. Con ciò 
si svolge dapprima il vapore ; ed in seguito i gas- 
acidi carbonico ed acetico, il gas-idrogeno carbona- 
to , delle sostanze ogliose rassomiglianti al catrame, 
e qualche parte di gas-ossitlo di carbonio. Tutti que- 
sti gas devono traversare 1* intiera carica per arri- 
vare al bocciuolo applicato in fondo del vagello ; da 
dove uscendo , montano nel primo tubo verticale 
ed interno , discendono pel primo tubo esterno , si 
spessano a traverso del tino , e passano nel vaso di 
condensazione. Ivi 1 ’ acqua , 1 ’ acido acetico , e le 
materie ogliose già liquide fanno posatura e scorro- 
no per la doccia ; mentre che i gas-permanenti ri- 
salgono nel secondo tubo esterno , scendono dinuovo 
per I’ altro interno , sboccano dal soflione , e servo- 
no da combustibile nel focolare. 

Dopo 5 ore di fuoco i gas-infiammabili si dirigo- 
no per mezzo di chiavi al disotto della caldaja con- 
tigua , ed ivi si accendono ; giacche il calorico del 
fornello e quello che continua a sfavillare dalla ca- 
rica bastano per menare a termine l’ operazione. La 
seconda carica comincia cosi a riscaldarsi ed a svol- 
gere egualmente i suoi fluidi , i quali circolando nel 
modo preallegato pervengono nel focolare , ed ivi 
suppliscono con maggiore efficacia alla forza che li 
ha prodotti. La prima caldaja si toglie allora dal for- 
nello ; e per evitare le fetide esalazioni de* gas resi- 
dui , s’infiammano questi all’orificio del portavento. 

Occorre intanto avvertire ; che ciascuno de’ vagel- 
li avendo il volume di 73 a 100 piedi cubici può 
contenere 1 - in a coide di Jrgne , le quali nello 
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stato di asciuttezza danno fino a a8 per 100 di car- 
bone , e a 4 ° a 3 oo litri di acido piro-legnoso (a) : 
che il carbone conserva la forma delle legne accop- 
piata ad una qualità incomparabile : che il suo peso 
acquista ^ di aumento dall’ azione dell’ atmosfera : 
che premesse 5 ore per la sua fattura , ve ne biso- 
gnano altre 7 pel ralIYcddamento : e che in fine non 
si deve subito lutare ai condotti il bocciuolo di un 
vagello nel togliere 1’ altro vagello dui fuoco , onde 
schivare degli accidenti spaventevoli che potrebbero 
risultare dalla mescolanza dell’ aria coi gas-infiam- 
mabili , i quali per qualche tempo ingombrano i con- 
dotti suddetti. 

Circa le altre cose da significare in questo artico- 
lo eccone un sunto. 1 legnami convenevoli per sode 
fabbriche se non si dibucciano prima del faglio , at- 
teso una consuetudine indiscussa od il bisogno di far- 
ne uso per opere navali si devono mondare senza ri- 
tardo. L’ esperienza ha dimostrato che con diseccare 
i sughi in minor tempo la durata del legno si au- 
menta ; e tanto appunto accade nel distagliare subi- 
to la mondiglia dagli alberi recisi , la scorza cioè e 
l’alburno. Si sono poi motivati i difetti ai quali sog- 
giace il legno quando lungamente aderisce alle scor- 
ze , e si è notato ancora che le dimensioni in lati- 
tudine di un pedale riquadralo si stimano per 4- di 
quel perimetro che lo stesso pedale non dibucciato 
tiene alla media altezza. 

Dall’ esposto apparisce che nel dirozzare i pedali si 
portano alla stessa misura la grossezza c la larghezza ; 
e ciò con vantaggio de’ negozianti , giacche fra tulli 
i quadrilateri che si possono iscrivere in un cerchio 
il quadrato è il massimo. Sarebbe però molto pre- 
giudizioso agl’ interessi del compratore il tollerare la 


(.V) Con lai nome si distingue la massa de' liquori elio si ri- 
trae dal vaso di condensamento : si trova iu essa %, di catrame. 
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stessa norma per le piane destinate a sorreggere di 
traverso de’ forti carichi , la l’orma delle quali deve 
essere rettangolare in rapporto alla massima resisten- 
za. Come in appresso dimostreremo, portano esse le 
più giuste misure qualora il quadrato dell’ altezza 
sia doppio di quello della larghezza , risultato che 
si ottiene con disavanzo de* negozianti c con usare 
le seguenti diligenze. 

Il taglialegne avendo scoronato l’albero divide il dia- 
metro AB della sezione minore {Fig. 4* ) tre parti 
eguali: alza dai punti C c D le perpendicolari CF, DE, 
e traccia il rettangolo AFBE, il cui perimetro gli deve 
servire da limite nel mondare il fusto per tutta la 

sua lunghezza. Essendo in effetti Bl' J =AB xBC, ed 

AF 2 = ABxAC; sarà BF’ : AF’ = BC : AC= a : i. 

Il legno si cura in seguito nelle acque limpide e 
correnti. Le acque rirnpozzate stagnanti od impure, 
eccitando la fermentazione , riescono nocive ; e pre- 
giudica ancora il tenere più di 4° giorni le materie 
in bagno , a motivo che resterebbero rammollate ed 
indebolite. I toppi di olmo non devono soggiacere 
a questo apparecchio, che d’altronde giova prolun- 
gare per le querce giusta le osservazioni già dichiarate. 

Lo stesso legname che serve per le fabbriche re- 
sistenti si mette in opra dopo di averlo ben disec- 
cato in magazzini ventilati ed asciutti. Stagionandolo 
in tal modo , la corrente di aria sottrae lentamente 
da esso 1’ umidezza , ed i suoi tigli non restano nè 
disgregati nè stravolli. Il contrario accaderebbe se 
il legno ancora fresco si esponesse alle piogge ed al 
sole , particolarmente se fosse lavorato e non già ru- 
stico , nel qual caso non si potrebbe rimediare alle 
bistorte , e le più esatte macchine resterebbero vi- 
ziate. Secondo il divario delle essenze fa d’uopo re- 
golare la durata del diseccamento , fissandola a 3 
anni come minimo limite, e prolungandola fino a i5 
anni in rapporto all' olmo. Lo stato di asciuttezza 
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si conosce poi quando i trucioli che si hanno pial- 
lando sono sminuzzevoli. 

L’idea di rendere il legno quasi incombustibile è 
stata per lungo tempo ed ovunque meditata ; ma i 
ritrovati iu questa parte si riducono ad un semplice 
smalto apiro esternamente sul legno applicato , il 
quale anche giova per l’assetto de’ ferramenti a caldo. 
Tanto per lo appunto si ottiene invernicando il legno 
coll’ allume , col gesso , o con intriso di fieno tritu- 
rato di sabbia e di calce. Si legge malgrado ciò 
nella Rivista Enciclopedica dell’ anno 183/f che se- 
condo le sperienze di Benjamino Cook si può trasfor- 
mare il legno in uno stato affatto apiro con tenerlo 
demerso per 4 settimane circa nel ranno di potassa : 
ivi si fa menzione di una macchina dallo stesso Cook 
congegnata , sicché espellere 1’ umidezza dal legno 
fresco , farvi penetrare la sostanza alcalina , e schi- 
vare così la macerazione che sarebbe cagionata dal- 
1’ acqua stagnante ed alterata. 

Il legno segaticelo finalmente si sfalda , ed in que- 
sto giova molto 1’ adoperare le seghe idrauliche , at- 
teso che con le ordinarie riesce ii lavorio lungo c 
fastidioso. 

La ruota idraulica A ( Fig. 5. a ) volge iu giro un ma- 
nubrio Q al gomito di cui per via di anello si commette 
una verga di ferro, che alza ed abbassa il telajo della se- 
ga S. Sotto ciascuno rivolgimento la sega sale e discen- 
de per tanto spazio quanto é il doppio del gomito della 
manovella. Mentre la sega ascende sollevasi il vette 
DGH snodato rei punto G , e con questo moto la 
zamba HF resta sospinta in avanti , trasmette lo sfor- 
zo alla ruota dentata Z , e le fa descrivere un pic- 
colo arco. Il toppo da sfaldare , trovandosi fermato 
con istabilezza sul carretto mobile T le cui stanghe 
sono dentate e mosse dal rocchetto L , si deve con 
tutto il carretto avanzare di un passo sotto la spinta 
della zampa I1F. Allorché poi la sega discende , il 
vette DGII si muove in contrario , la zampa si ri- 
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tira , ed il punteruolo K trattiene la ruota Z dal gi- 
rare. La sega discendente incontra pertanto il toppo 
già fermo , e vi segna il suo taglio. 

Con poca riflessione si scorge che le resistenze nel 
periodo di un giro sono sbilanciate. Sotto l’ eleva- 
zione del manubrio deve la potenza sollevare il peso 
della sega e spingere innanzi il carretto ; quando 
poi il manubrio declina la stessa potenza , ajutata 
dal peso della sega , deve superare la resistenza di 
molto maggiore che oppongono le fibre del legno ad 
essere divise. Per ottenere quindi il moto equabile, 
e 1’ uguaglianza de* tempi per gli archi ascendenti e 
discendenti che descrive il manubrio , bisognerebbe 
che la resistenza del legno fosse equivalente al dop- 
pio peso della sega ed alla forza necessaria a muo- 
vere il carretto. Notiamo però clic ogni variazione 
di moto si evita con applicare due seghe ad una ma- 
novella doppia , sicché sale 1’ una mentre 1’ altra di- 
scende ; così la forza motrice serve pel taglio del le- 
gno e per la spinta del carretto che presentano una 
resistenza costante , ed i pesi delle seghe essendo in 
opposizione si fanno continuo equilibrio. 

Art. la. 

Resistenza de’ legnami. 

Sebbene 1’ analisi che si fa sulla resistenza de’so- 
lidi abbia de’ caratteri precisi , nondimeno trovasi 
essa stabilita sopra condizioni totalmente astratte, co 
me stato omogeneo di massa , adesione invariata tra i 
suoi elementi , grado di elasticità definito ecc. Non 
deve dunque sembrare strano se le sperienze diligen- 
ti di Musschenbroek di Parcnt di Duhamel e di .Buf- 
fon non sieno accordevoli con la teoria , e se per 
dare alle piane le opportune dimensioni si consulti- 
no con maggiore fiducia i risultati de’ saggi. 

Il frangiincnto de’ legni , egualmente che quello 
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degli altri solidi , si può tentare secoudo la lunghez- 
za o di traverso , onde conoscere la resistenza asso- 
luta o la relativa. La gagliardia assoluta del legno 
per una data essenza e per 1' unità di superficie l'or- 
ma la base di ogni calcolo , ed ecco ciò che propo- 
ne Musschenbroek per determinarla. Si pianta ferma- 
mente e ritto nel suolo un travicello riquadrato giu- 
sta 1* unità di superficie , e dopo di averne legata la 
cima al braccio corto di una stadera , si scosta il ro- 
mano dall"’ ago , facendolo scorrere sullo stilo , fino 
a che il travicello suddetto si schianti. Il segno ove 
giunge il romano nel momento della rottura mo- 
stra la tenacità richiesta. 

Per discutere ordinatamente la presente teorica , 
supponiamo dapprima i tigli inflessibili ( secondo la 
opinione di Galilei ) ed in siffatta ipotesi rintraccia- 
mo le resistenze assoluta e relativa di un corrente 
prismatico. 

Sia il corrente ( Fig.6. a ) infisso stabilmente nel mu- 
ro ed aggravato dal peso P tale, che tirando nel verso 
della lunghezza bilanci la sezione resistente MNRS. 
Si riferisca questa sezione all’ asse AD , si denotino 
per x ed y le coordinate spettanti ad un punto qua- 
lunque del suo perimetro, e si chiami k l’adesione 
nell’ unità di supeificie : sarà il piccolo rettangolo 
eghf=.ijdx , e la sua tenacità = a kjdx. Risulta da 
ciò che la resistenza assoluta dell’ area MNRS tiene 
per espressione 2 k§ydx, la quale compete ancora al 
peso equilibrante P. 

Circa la resistenza relativa nell’ accennata ipotesi 
sieno Q il peso di equilibrio, e c la lunghezza del 
corrente. 11 peso , tendendo a spezzare il travicello di 
traverso col momento Qe, lo rende vertibile intorno al 
lato RS della sezione di rottura. Essendo poi akydx 
la tenacità dell’ elemento ejgh , il momento con cui 
questo resiste ai peso Q sarà espresso da ikxydx, ed 
il momento totale da aK^xydx . Che perciò stabilita 
1’ equazione tra i momenti del peso c della résisltn- 
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za , si trova 


&r 


i A 


Q = 7 f xjJx. 


Nella supposizione dunque delle fibre inflessibili 

3 A* 

P : Q = a k^jdx : — £ xjdx , ossia , 


j 

facendo l'integrazione e schisando = c: -, il che pro- 
va essere la resistenza assoluta alla relativa come la 
lunghezza del travicello alla metà dell’ altezza. E 

a ni notiamo che in qualunque ipotesi Q compren- 
e ancora il peso del corrente, il quale riunito tut- 
to nel centro di gravità tende a spezzare col brac- 
cio di leva-^; cioè che l’azione si può stimare 

uguale alla metà di siffatto peso moltiplicata per l’in- 
tiera lunghezza c. 

L’opinione comune di Leibinizio e di Mariotte , 
quella cioè di considerare le fibre flessibili sotto la 
pressione , sembra meglio convenire ai legnami , i 
quali si piegano in un modo variabile , e prima di 
rompersi acquistano la stessa figura di lamine elasti- 
che inarcate da pesi. 

Rappresenti ABDC il proffilo del travicello, (Fig. 7.) 
ed ABdc sia lo stesso profiilo attesato dal carico Q. Si 
rapporti la curva A me all’asse AP per mezzo delle 
coordinate AP = x', Pro = r' , e si ritengono i sim- 
boli primieri per tutti gli altri elementi da includere 
nel calcolo. Si distacchi quindi un archetto piccolis- 
simo nm mediante le sezioni m , ro/i normali alla cur- 
va , le quali prolungate s’ incontrano nel punto G : 
sarà Gn = Gro = R raggio osculatore in ro. 

Ciò posto si vede che il peso Q rimuove la sezio- 
ne mh dalla giacitura mi parallela ad rn con moto 
rotatorio intorno al punto ro , e clic le resistenze 
delle fibre, corrispondendo ai gradi di tensione, di- 
minuiscono da i verso m giusta la serie delle rette 
applicabili nel triangolo imh parallelamente ad ih. 

6 


J 




V 


A 


A 


Nel punto e dunque la resistenza tiene per nota la 
retta eq , la quale si determina coll’analogia. 

Gn : firn = ern : eq , 


me 


e risulta perciò proporzionale ad — , ovvero ad — 
per essere l’archetto mn costante in tutta l’ antidetta 
serie. Ora se con — esprimiamo la resistenza al pun- 
to i , in dove x = a ; si avrà per la resistenza al 
punto e, — (a) , per quella dello spazio elementare 

lì 30 

spettante alla sezione m/t, — . zydx , pel momento 

di tale resistenza . a xydx, e per la somma di tali 

momenti , che costituisce il momento di resistenza 
dell’ intiera sezione m/t, 

f Ti? l^ydx. 

Fa d’ uopo intanto avvertire che nell’ espressione 

— §x 2 j'dx il fattore — ^x^jrdx non può variare, per 

essere nel solido prismatico tutte le sezioni uguali e 
simili tra esse ; laonde surrogando a questa costante 
il simbolo E , sarà il momento totale della resisten- 

j? 

za — . Dippiù il momento del peso di equilibrio Q, 

riferito al punto m intorno a cui si fa la rottura, è 
Q ( c — y' ) , ed in conseguenza l’equazione 

Q ( c —jr* ) = | 

in nulla differisce da quella di una lamina elastica inar- 


ca) Risulla <1 desto valore dalla proporzione in (ri) : me (ar) 
h fiT 

— — ( resistenza al punto /): — (resistenza al punto e) 
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cala da un carico. Nell* istante della rottura lilialmen- 
te , aumentandosi il valore di — fino ad eguagliare 

k coesione per l’ unità di superficie , il momento della 
sezione resistente si trasforma in 


c ({nitidi integrando schisando e mettendo x = a , 
come la lunghezza del travicello al terzo dell’ altezza. 

Fino a questo punto di analisi resta chiarito: che 
secondo 1’ ipotesi di Galilei la resistenza assoluta com- 
parata alla relativa vi ha lo stesso rapporto della lun- 
ghezza alla metà dell’ altezza : che in conformità del 
concetto di Lcilmizio le suddette resistenze sono cò- 
me la lunghezza al terzo dell* altezza : che in ambe- 
due i casi le resistenze relative seguono la ragione 
composta dalle dirette delle grossezze e de’ quadrati 
delle altezze, c dall’inversa delle lunghezze: c che 
per illazione il corrente si dispone a Sorreggere di 
traverso il massimo carico allorché il quadrato della 
sua altezza sia doppio di quello della grossezza , giu- 
sta quanto abbiamo asserito altrove. 

Per bene intendere la conseguenza dedotta , si 
chiamino x ed y l’altezza e la grossezza del travi- 
cello, c si metta = 1 il raggio del cerchio da cui 
il quadro dello stesso travicello si ricava : saranno 

x y 

— ed — le coordinate, ed x" 1 = \ — y % l’equazione 

del cerchio riferita al centro, in questo dovendo x 
esibire un massimo , si avrà , surrogando ad x a il 


- Ix'jdx : 

supponendo poi j' == o , e quindi AB la sezione sud 


detta , risulta 



il clic dimostra di essere la resistenza assoluta alla 
relativa come 
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valore competente </( — -f - 4,/ ) = : o , ossia 

— 3 j- a -j- 4 = ° » ed^ a = ~ . Con tale risultato l’e- 
quazione del cerchio dà 


x 1 

x 1 



: che perciò 
= a : i 


Quando le dimensioni delle piane che si mettono 
di traverso per sostenere sodi! ti impalcature od altri 
carichi non sono regolate sul principio della massima 
resistenza , risultano esse di maggior peso e costo , 
e presentano minore resistenza. Supponiamo che vi 
sia quistìone fra due piane, 1’ una delle quali abbia 
13 sopra ia pollici di riquadratura, e l’altra io so- 
pra i4 La solidità della prima sarà espressa da i44 

f >er l’unità di lunghezza , e la sua resistenza da 1728; 
addove la solidità della seconda avrà per nota 140, 
e per resistenza i960. Se poi un pezzo qualunque 
di legno in vece di restare uniforme per tutta la sua 
lunghezza fosse centinato in una delle sue facce onde 
ivi formare un’angolo oppure una curva, si troverà 
esso indebolito nella ragione del quadrato della sua 
grossezza naturale al quadrato della grossezza ridotta. 

Esaminiamo ora quanto sieno convenevoli e profi- 
cue queste teoriche determinazioni. 

i. Q Non pare che abbiano i legnami una ela- 
sticità od una durezza soggetta a norme. I tigli di 
essi , sebbene pieghevoli , lo sono inegualmente in 
ciascun toppo, e la flessibilità varia secondo le es- 
senze. 11 citiso delle Alpi ed il frassino hanno de’ ca- 
ratteri più rassomiglianti alle lamine elastiche , men- 
tre che il leccio ed il larice si distinguono per la du- 
rezza. In generale le due motivate qualità si trovano 
accoppiate ne’ varii legni per gradi differenti e poco 
conosciuti. 

3.° I travicelli sono quasi sempre viziati da noc- 
chi , i quali stroncando le fibre diminuiscono n >ta- 
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bilraenle la robustezza. Bufl'on nel corso de’ suoi ela- 
borati saggi cercò con un metodo ingegnoso di sco- 
prire cotesla perdita. Considerò egli ogni nocchio co- 
me una caviglia conficcala nel legno , ed immaginò 
che la sua penetrazione si poteva stimare dal numero 
de’ cerchi annuali in esso apparenti. Prese quindi dei 
legni, la cui forza aveva digià sperimentata, vi cavò 
de’ fori conici con dimensioni modellate sugli annui 
incrementi de’ nocchi , li espose ai conati di rottura 
e vide che un nocchio poteva sottrarre da un tra- 
vicello fino a i della sua gagliardia. Nelle macchine * 
dunque di artiglieria ed in qualunque altro lavoro 
le spranghe , le chiavarde , le caviglie , le buche , 
gl’ incastri , i chiodi ecc. debilitano a guisa di noc- 
chi ed in proporzione delle loro grandezze. 

3.° Inarcando de’tigli aggregati insieme, ne re- 
stano altri attesati , gl’ inferiori contratti , taluni dei 
superiori infranti. In un travicello perciò gravato da 
peso persiste uuo strato di fibre nella giacitura na- 
turale , e da esso come da risultamento partono due 
serie in modo opposte forzate , 1* una cioè alla di- 
stentitura e 1’ altra alla compressione. Duhamel fissò 
le sue speciali cure nel determinare lo strato di ori- 
gine competente a tali serie , ed ecco in qual modo 
operò e 1’ esito che ne ottenne. Ben persuaso questo 
diligente indagatore che le fibre in contrazione van- 
taggiono il peso non già la resistenza, le segò accor- 
tamente , e sulle prime ne avanzò il taglio al terzo 
dell’ altezza da lui data al corrente. Colmato quindi 
il pelo del taglio con tenue assicella, espose il cor- 
rente al saggio con le fibre stroncate rivolte nel verso 
della contrazione, e vide che poteva esso sostenere 55 1 
libbre , mentre che lasciato illeso si avrebbe dovuto 
spezzare sotto il carico di libbre Anche mag- 

giore di quella trovò la resistenza con profondare la 
incisione fino ai ^ dell’ altezza , e quantunque non 
fosse riuscito a ben distinguere l’origine delie serie, 
pure con somma sua sorpresa conobbe , che nel rc- 
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eiilrre i tigli soggiacenti a contrazione per ^ del- 
l’altezza e nel riempiere il pelo del taglio si accresce 
la gagliardia di una trave. 

Suì fondamento di tali considerazioni ben si com- 
prende perchè Musschenbrock nel paragonare le re- 
sistenze assolute alle relative ottenne de’ rapporti dif- 
ferenti da qualunque ipotesi , e perchè Buffon ed 
altri non trovarono le resistenze relative nè come i 
quadrati delle altezze nè in ragione reciproca delle 
lunghezze. Il solo Belidor pretende 1’ accordo tra la 
teorica e la pratica; ma le sue sperienze non si pos- 
sono tenere per autorevoli , e ciò dal riflettere che 
sono di scarso numero , limitate alla sola quercia , 
cd eseguite costantemente tra due sostegni. 

Qualora una trave abbia sotto ambi i capi de’bec- 
catelli stabilmente sorretti , e sia gravata nel mezzo 
da un peso T , in cui si comprenda la metà del 
suo (a) ; in tal caso ciascuno de’ sostegni porta il 

carico — , ed esercita nel verso contrario alla pres- 
sione un conato = 


T c cT 

i X i — 4 

essendo noi il momento della sezione mnrs che re- 
siste a k\xydx , si avrà 

= a k^xydx, e T = — § xydx = 4Q ; 

cioè che una trave raccomandata a due appoggiatoi 
resiste al quadruplo di quel peso che la spezzerebbe 
se fosse fitta nel muro per una sola estremità , il 
quale peso giusta l’ analisi sopra esposta tiene per 

nota — £ xydx. 

Ora se il carico T non pigiasse nel mezzo, ma in 


V 


(a) .Si considera la mela e non già il peso Olilo della trave, 
per dargli lo stes>o braccio di leva dei testante carico , come 
sopra si c avvedilo. 
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u» altro sito come II , fatto AII = z , resterà esso 
ripartito secondo i valori 

T* T ( <• — * ) 
c ’ e 

i bracci di leva corrispondenti saranno c — z , e z , e 
si avrà 

Tt( c — x ) r , 

= 2 /c^xjrdx y ovvero 

Similmente ne’ punti II' , II" , ai pesi di equili- 
brio T' , T" competeranno le espressioni 

lek 

T ' — a „ i _ t /i 5 xjrdx ccc ; (b) 

i pesi suddetti saVanno dunque nella ragione inversa 
«le* rettangoli AH. I1C , AH'. H'C , AH". H"C ec; 
c siccome nell’ avvicinarsi il punto H all* altro A il 
rettangolo impicciolisce , così la trave può resistere 
ad un carico maggiore. In ogni modo se la giacitura 
della trave non è orizzontale , si dovrà scomporre il 
peso T e tenere conto della sola componente perpen- 
dicolare alla lunghezza della trave nell’ equazione di 
equilibrio. 

Per ovviare alla poca utilità della teorica , e per 
ottenere in pratica de’ buoni risultati i quali dipen- 
dono anche dal tempo , si prescrive di non aggra- 
vare le piane le travi i correnti ecc. oltre la metà 
del peso di equilibrio. Essendo il detto peso di poco 
scemato , se non ha possanza di spezzare al momen- 
to , lo fa dopo lunga azione , inarcando per gradi 
le fibre fiuo al punto di massimo distendimento. Da 
ciò si desume , che con fermare i capi della trave 


(bj Le sezioni della trave sono tutte eguali , ed oltre a ciò 
i valori di k e e non possono variare. 
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al seguo da impedire ogni flessione , si può dare un 
grande aumento al carico , il quale dovrà frangere 
la trave suddetta in tre siti per superarne la resisten- 
za. Tanto si cerca di ottenere ficcando nelle mura 
i sostegni de’ soffitti , quantunque non se ne tragga 
tutto il vantaggio atteso la debolezza degli smalli e 
la prestezza con cui si consumano. 

1/ ultimo esame lo portiamo sulla resistenza dei 
puntelli verticali , i quali se fossero inflessibili affatto 
acquisterebbero vieppiù di forza sotto la pigiatura. 
Seguendo intanto i pensamenti di Eulero ricerchere- 
mo al proposito l’espressione dell’equilibrio. 

Piegandosi la colonna prismatica ABDC (Fig.B.) 
per la pressione a cui soggiace, si potrà considerare la 
curva A me come quella di una lamina clastica, giacente 
ritta e gravata da un peso. Sieno quindi cp = x , 
pm = jr , il peso = V, ed il raggio osculatore Gm=R. 
Per le analisi precedenti il momento di resistenza 
della sezione mh in un punto qualunque della curva 
ih 

è denotato da £ x^jdx , e l’altro del peso equi- 
librante da V.pm ovvero Vj; fatto quindi 

E== É: S x *r dx » 


fra i due momenti vi sarà la seguente equazione — —Vy 

Nell’ ipotesi di una flessione piccolissima si ha ds=dx\ 
onde ne deriva che il raggio osculatore R , il cui 


valore è - 


d$' . . dx * 

si cambia in — — , ed in conseguenza 

E£V * 

dx * 


dxd 


= -Vjr. 


Con moltiplicare ora per a dr , si ha 


rfx* 


e con integrare , risulta 

“^=-Vr» + c. 
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Circa la costante si chiami f l* altezza massima 
della curva AmC , al termine della quale la tangente 
dell’ angolo che la detta curva fa con la linea delle 

ascisse è zero , ossia j x — °\ sarà X/ a = C , e 
quindi 

Edy* 

V ( f* — J * ) =~ZP~ ovvero 

dx = £ y( -ì 

Merce di una seconda integrazione si trova 

x = V ( y )• aie: ( sen : = (0 ed 

, V v 

jr=/se n :xV Q ^ ). 

Facendo poi x = AC = /« , si avrà y = o , ed 

, V \ 

y sen : m \ jì t ) = ° > laonde 
( -g ) = are: ( sen : = o) = r , e 

v = E -^ 

m 

espressione del peso che inarca debolmente la colon- 
na , ed anche della resistenza che questa deve pre- 
sentare. 

Aflin di meglio dichiarare il rapporto generale , 
si supponga dapprima la colonna quadra , ed anche 


dy 

(i) L’ espressione — compete al differenziale del- 

V u — y ) 

y 

l’arco che tiene -j per seno e per raggio 1’ unità. In effetti de- 
lineati i triangoli C/iD , RCP (Fig. 9 .) si ricava da essi l’analogia 
CD : Cn = CR : RP , 
ed in simboli 

*=&=. = v(^> 

dy 

e perciò ds = y 
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